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LETTERATURA TURCHESCA. 

PARTE III. 

Tipografia Turca. 

CAPITOLO I. 
Stamperie di varie nazioni in Costantinopoli . 

I L genio della Letteratura , e l’ impegno 
ardente di agevolarla, e distenderla ne« 
gli Stati Ottomani , fece abbracciar dal Go- 
verno i vantaggi solenni della Tipografia . 
Alle sole Stampe Turchesche di Costantino- 
poli mi ristringo, seconda l’instituto di 
questo mio libro , sapendo i dotti Europei , 
che molto tempo davanti qui stamparonsi li- 
bri di diverse nazioni . E' celebre tra le molte 
edizioni Bibliche il Pentateuco Caldeo-Persia- 
no-Arabo-Ebreo , che nel MDXLVI. usci dal- 
le Stampe Giudaiche in questa Città. -Finita 
To. III. A la 
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z Tipografia 
]a Genesi così è scritto. „ Fu composto il li- 
bro della Genesi in casa di Elieser Sonci- 
no. „ Anzi sino dal MCCCCLXXXVIII. 
venne alla luce il primo libro „ Lezione 
de’ giovanetti „ cioè il Lessico Ebraico , ri- 
portato dal Wolfio nell’Ebraica Biblioteca 
T. IL png.i^óy. Ho veduto pure in Cala- 
ta , e in Pera il Pentateuco Ebraico di cin- 
que volumi in 4“ stampato in Costantinopoli 
sotto Sultan Mahmud l’anno, che risponde 
al nostro dell’Era Cristiana MDCCXLII. 
Accanto del testo Ebraico, ma in colonna 
pih stretta, evvi la traduzione Ispanica in 
piccoli caratteri Ebraici, e delle annotazio- 
ni del Rabino Salomone Rase) , impresse a 
piè della pagina. Questa edizione non pos- 
seduta, nè mentovata dal Ch. Abate De- 
Rossi (a ) , fu sconosciuta affatto ad Andrea 
Gottlieb Masch (é>) ; onde più volentieri 
viene da me nominata, 

Esa- 

Appararus Hebreo-Biblicus . Parmx,i78i. 
(^) Bjbl. Sacra . P. I. Halz, 1778. 
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de' Turchi. 5 
Esaminando alcune case , e Chiese d’ 
meni , ritrovai parecchi lor libri stampati 
in Costantinopoli . Tacendo di molti, ac* 
cenno la Spiegazione del Crisostomo sull’ 
Evangelio di S. Giovanni l’anno dell’Era 
Armena il 8^, che viene al 1737 della 
Salute Cristiana. Mosè II, Patriarca degli 
Armeni, convocato un Sinodo nella Città 
di Tevin nel 551 dell’Era Volgare, fissò 
a quell’anno l’Era Armena coll’ajuto del- 
la Stronomia, formando un metodico Ca- 
lendario per regolare l’ annuale celebrazion 
della Pasqua , è degli altri giorni festivi (a ) . 
Meritano ancora da ricordarsi gli Atti de- 
gli Appostoli , tradotti , e messi in Versi Ar- 
meni dal Venerabile Don Cosmo di Carbo- 
gnano , nativo di Costantinopoli , e qui pu- 
re stampati nel 1 1 53 di quell’ Era , che ca- 
de nel 1704 della fruttifera Incarnazione , 
A ì aven- 

(4) Veggasi il Marchese de Serpos , T. II. p.Jip. 
Compendio Storico della Nazione Armena . Vene- 
zia, 1786. 


4 Tipografia 
avendo l’ autore nella persecuzione degli 
meni , detti Scismatici testificata la Fede di 
G. C. con glorioso Martirio (a) . Come egli 
scrive nella fine del libro , che acquistai 
stampato in Armeno, e lessi tradotto in 
MSS. latino , intraprese quest’ opera imitan> 
do Aratore Suddiacono della S. R. C. mara- 
viglioso Filosofo , e Poeta, che nel Sec. VI. 
imperando Giustiniano, avea in verso lati- 
no composti gli Atti degli Appostoli. 

La Giudaica , e l’ Armena Stamperia esi- 
Ston tutt’ora, e lavorano a nostri dì. 

La Stamperia Greca in questi ultimi tem- 
pi fu poca cosa, ed ebbe corta durata. II 
Patriarca di Costantinopoli , che visitai al 
Fanale, e umanamente mi accolse con tutte 
• - le 


, (a) L’Ambasciatore di Francia alla Porta Ot- 
tomana M. FerrioI nel libro Racueil de cent estam- 
pes , à Paris, 1714, ci presenta il ritratto al 
n. 85. con questa inscrizione: Do» Ceriognano 
S acerdott Armeno , condannato dal Gran Visir Ali 
Saseid, morì Martire li 5. Novembre ^ 
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de’ Turchi. S 
le cortesie Orientali , che sono il cibuc («), 
le confetture, il caffè, Tacque odorose, e 
i profumi , dissemi , che la stampa facevasi 
per avanti lavorare dal Patriarca Samuele ; 
ma riuscendo assai dispendiosa, allora già- 
cevasi dimentica, e senza vita. 

Le Greche stampe moderne, che vidi al 
Fanale nell’ illustre Biblioteca de’ Calogeri, 
che uffiziano la Chiesa di S. Michele Ar- 
cangelo , denominati dal Santo Sepolcro , 
erano impresse in Venezia, in Parigi , in Lip- 
sia, in Valachia. Come potei in fretta os- 
servare , le ortodosse , e quelle di studio era- 
no stampate {b) in Venezia , quelle di scien- 
ze in Parigi, molti libri in Lipsia, e par- 
ticolarmente in Valachia sotto T ombra del 
Principe Greco , che ivi presiede , messovi 
dalla Porta , molti libri dico della loro cre- 
A 3 den- 

(«) La pippa . 

( 3 ) Alcuni Drarntni del Metastasio tradotti in 
Greco volgare dal Suzzo nipote del Principe di 
Valachia, l’anno i77p in due piccoli Tonjetti . 


6 Tipografia 
dcnza. Fra questi mi vennero sotto degli 
occhj parecchi esemplari in foglio delle leN 
tere, e del Sinodo di Fozio, tenuto in Co- 
stantinopoli. Tali notizie premesse, vengo 
a dire sulla Turchesca Tipografia. . 

CAPITOLO II. 

Tipografia Turca in Costantinopoli . 

C elcbl Zadè Efendi nel supplemento degli 
Annali Ottomani di Rascid, tutti e due 
Istoriografi regj, stampati in Turchesca lin- 
gua a Costantinopoli , viene narrando, come 
nacque tra gli Ottomani la Tipografia. Said 
Efendi , che avea negli anni giovanili accom-. 
pagnato il Padre suo Mehemet Efendi (a) 

nell’ 

(o) Fu egli spedito Anibasciator della Porta 
al Re di Francia col titolo di Gran Tesoriere per 
annunciargli , che a riguarda di Sua Maestà avea 
conceduto il Sultano T inchiesta riparazione della 
gran volta del Tempio, denominato dal S. Sepol- 
cro in Gerusalemme. Quesra notizia può illustra- ' 
re la storia del Tempio della Resurrezione , stam- 
pata 
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de’ Turchi. 7 
nell’ Ambasciata a Parigi, intra le cose uti- 
lissime nel viaggio notate, fu l’ingegnosa, 
e facile multiplicazione de’ libri colla tipo- 
grafia. Quindi comunicato l’affare con Ibrai- 
A 4 mo 

para dal dotto Accademico Firentino Giovanni 
Mariti, in Livorno, 1784. Mehemet scrisse il 
giornale del suo viaggio a Parigi , il quale , dal- 
la lingua Turca tradotto nella Francese , ebbi cor- 
tesemente da S. £. Sig. Cavaliere di Saint-Priest 
Ambasciatore di Francia in Costantinopoli ; di 
questo presso me tengo copia . Mehemet Efendì 
era stato Plenipotenziario alla Pace di Passarovik 
tra la Porta, e l’Imperatore, e la Rep. di Vene- 
zia , come vedesi nella lettera del Supremo Visir , 
scritta al Reggente Duca d’ Orleans, tradotta in 
Francese, che conservo unitamente al giornale . 
Ma l’ Ambasciatore Ottomano a Parigi copriva 
grave maneggio politico di frenare le Galere Mal- 
tesi , che da alcuni anni fieramente infestavano , 
e rapivano i Turchi navigli . Quasi fosse sogget- 
ta alla Francia la Sovranità della Religione di 
Malta, si lusingava la Porta col mezzo del Re 
di ottenere l’intento. Il Cavalier Ruzzini , allo- 
ra Bailo a Costantinopoli , e P Ambasciatore Ce- 
sareo avvedutamente temettero , che P Ambascia- 
ta a Parigi qualche pratica occultasse , dannosa ai 

loro 



jt- 




S Tipografia 
mo Efendi amantissimo di letteratura, do* 
po il ritorno a Costantinopoli tutti e due 
s’accinsero unitamente ad appianare le diffi- 
coltà a sì nuova , e malagevole impresa . 
Ibraimo mise fuori un libello a penna, es- 
ponendo , e magnificando i vantaggi d’ un’ 
arte sì benemerita, e industre, e presenti- 
lo al Supremo Visir Ibraimo Bassà , promo- 
tore, e favoreggiatore delle lettere. Fece 
pur, che lo scritto venisse in mano ai Si- 
gnori più ragguardevoli dell’ Impero . Dice- 
va nel libro , che la stampa introdotta prov- 
vederebbc alla conservazione perpetua , e 

tan- 

loro Sovrani. Quindi con destra, e forte politica 
s’adoperarono ad impedirla. 11 Ruzzini senza aver 
fatta domandare 1’ udienza , andò tutto incognito 
al Canale per abboccarsi col Supremo Visir . II 
Turco accortissimo seppe tranquillare il Bailo , e 
dissipar ogn* ombra, e sospetto, offerendo di co- 
municargli le lettere , delle quali sarebbe incarica- 
to Mébemet Efendi nella sua Imbasciata : così 
trovo in autentiche carte , avute da Corte stra- 
niera . 
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de’ Turchi. p 
tanto desiderata degli ottimi libri , i quali 
altramente o dalle fiamme, o dalle vicende 
calamitose de’ Regni verrebbero malamente 
a perire , come la funesta esperienza ci in- 
segna nelle assai note invasioni di Genghiz 
Khan, e ne’ preziosissimi MSS. Arabi pres- 
so gli Spagnuoli nell’ Andaluzia , per invin- 
cibile foi-za del destino rovinati , e distrutti . 

Dopo varie deliberazioni de’ primati nel 
governo, e de’ peri ti nella Legge fu pronun- 
ziato dal Muftì , che toltine i libri di Re- 
ligione, gli altri, che trattassero dell’ Araba 
lingua, della Storia, delle Scienze, si po- 
tessero tutti stampare. Sarebbe opportuno, 
aggiunse il Muftì, che per ordin supremo 
si creassero quattro soprantendenti alla stam- 
pa , uomini dotti , e scienziati , che invigi- 
lassero alla correzione de’ libri, e all’esatta 
osservanza dell’ Editto Imperiale {a ) . Avuta 

sì 

(i>) In corto restrinsi il lunghissimo tratto 
d’Istotia di CelebìZadh, che trovasi alla p. iip.> 
intorno la Tipografia , essendo stato a mia in- 
atanza volgarizzato da due Turcimanni valenti . 


IO Tipografia 
sì favorevol sentenza dal Muftì Abdullab 
Efendi , s’adoperò il Supremo Visir, che 
la facoltà della stampa venisse soprascritta (a) 
da mano Imperiale , e il regio editto inser- 
to ne’ pubblici Annali; così impariamo dallo 
stampator Ibraimo nella Prefazione originale 
alla Cronaca del Viaggiatore. 

Questa determinazione onora la nazion 
Ottomana, essendo la sola delle Musulma- 
ne , che a coltivamento degli studj , e delle 
scienze abbia introdotto la nazionale Tipo- 
grafia. Nella Corte dì Persia al Cavaliere 
Inglese Chardin fu parecchie volte proposto 
di chiamare stampatori Europei, per istabi- 
lire quest’arte ad Ispahan. Ciò, die’ egli , 
sarebbesi effettuato, se il defunto Re Ab- 
bas II. avesse corsa piu lunga vita. Il Re- 
gio figlio non curò l’ instanze , che sulla 
stampa venivangli fatte da’ letterati ,. nè eb- 

bevi 

' («) II memoriale di supplica brevemente si 
estende dal Supremo Visir : il Sultano non usa 
soscrivere , ma scrive sopra Sia fatto . 
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de’ Turchi. ii 
bevi alcuno di tanta generosità a fare i ne- 
cessarj dispendj (a). Scrive il Tavernier [b) 
che sotto Ahbas furono trasmessi li carat- 
teri Persiani ad Ispahan da Giacomo Giovan- 
ni Armeno di Zulfa , gran genio nella Mec- 
canica, il quale aveali lavorati, e fusi in 
Europa . Ma convien dire che restassero 
oziosi , e forse andassero ancora dispersi . 

L’Epoca della Turca tipografia è segna- 
ta all’anno dell’ Era Maomettana iigp, che 
cade nel 172^ di G.C. Imperciocché nel 
Supplemento delle Tavole Cronologiche dì 
Ciatib Celebì, o d’Hagi Calfah a quell’an- 
no così è scritto ; „ La stampa s’ introduce 
a Costantinopoli 

Nella nuova edizion del Mininski dandosi 
ragguaglio della tipografia Turca con lungo 
estratto della Storia Ottomana di Celebì Za- 
dè, 

( 4 ) Voyages de Mr. le Chev. Chardin en Per- 
se . T. III. p. lyj. à Amsterdam, lyjy. 

(A) Le six Voyages de Tavernier . T. I. p. dyd, 
à Paris, i68p. 


la Tipoorafia 
dè , si fa dire allo Storico portati di Fran* 
eia i caratteri per la nuova stampa («) . Ma 
se vorranno i dotti esaminare il lunghissimo 
testo Turchesco, di ciò non potran ritrova- 
re nè cenno , nè motto . Il Giornale , che 
scrisse del proprio viaggio Mehemet Efendi 
Ambasciator degli Ottomani alla Porta , 
Ietto da me diligentemente, di questo non 
fa veruna menzione , onde non pare , che 
Mehemet , nè il figlio Said allora li traspor- 
tassero da Parigi , massimamente vedendo 
minute cose ivi notate riguardo Parti, e le 
scienze . Il Loraaca , che conobbe , e intima- 
mente usò col Said negli anni verdi , e fu 
di lui primo Interprete d’ Ambasciata, quan- 
do maturo, venti anni dopo il Padre, o in 
quel torno , portossi Ambasciatore a Parigi , 
m’ attestò più volte , che i caratteri si lavora- 
rono in Costantinopoli . In fatti nella Gram- 

ma- 

(4) Diss. De Fatis Linguarum Orient. Opera 
del dottissimo Jenisch premessa al nuovo Mi- 
ninski . 
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D e’ T U R C H I. 13 
matica Turca -Francese, opera della nuova 
tipografia, di che diremo largamente a suo 
luogo, si legge che le matrici, e la fusion 
delle lettere Francesi fiuron lavoro della Tur- 
chia. Che se i Franchi caratteri in Costan- 
tinopoli si formarono non di Francia, nè 
d’ altronde portati , a miglior ragione diremo 
i Turcheschi ancora fusi in questa Città , 
e fabbricati. 

Il dotto Reviczky , parlando de’ caratteri , 
dice assai bella la stampa (0) . Anzi alcuni ^ 
che sentono ben addentro nella scrittura Tur- 
ca , diligentemente da me consultati , la ri- 
conoscono per istampa fatta in Costantino- 
poli. Imperciocché i profili ( come ragio- 
nano i Turchi maestri), la formazione, il 
legamento de’ caratteri alquanto s’accostano 
ai MSS. Turcheschi. Inoltre le maiuscole 
de’Frontispicj scorgonsi fatte secondo le re- 
gole 


(4) Traiti de la Taflique , Pr^facci page xr. 
à Vienne , lyóp. 


14 Tipografia 
gole tra loro solenni (a) a formare leggia< 
ciramente le lettere, dal che ben sono lon- 
tani i libri stampati per tutta Cristianità. 
Quindi per ogni ragione non debbon dirsi 
di Francia portati i caratteri , ma lavoro di 
Costantinopoli . 

Finalmente nel Diploma del Regnante 
Sultano Abdullahmid per la nuova conces- 
sione della Stampa Turchesca, uscito quasi 
sul finire di questo mio libro , è tolta ogni 
quistionc . Imperciocché apertamente è scrit- 
to cosi: Ibraimo compose, e scolpi sopra 
J’acciajo, il ferro, il rame, il piombo li 
caratteri della Stampa. Ciò non discorda 
da Magno O. Celsio, il quale nella Storia 
della Reai Biblioteca di Stokolm scrive , 
che furon chiamati dalla Germania periti 

ar- 

(«) Trattato della scrittura . Regole e massi- 
me , che voglionsi osservare per formar bene le 
latme-, e scrivere con leggiadria di Kemaleddin 
Afamed al Okaill , al Kalilì presso l’ Herbelot al- 
la voce Ketab Alkhathth . 
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artefici • ma atterriti sul bel principio dalla 
nascente ribellione, e fugitisi in salvo, il 
solo Ibraimo con cinque proprj figliuoli at- 
tese al lavoro della tipografìa. Potrà sem- 
brare ( egli dice ) assai strano , che in si 
piccolo tempo abbia Ibraimo appresa l’arte 
tipografica tutta quanta, e a formare, e a 
fondere li caratteri («) . Per lo che se Ibrai- 
mo ebbe lumi , ed ajuti al lavoro , questi gli 
vennero dalla Germania. Qpindi essendo il 
Jenisch assai versato nelle lingue Orientali 
nel transunto di Celebì Zadè (6), dicendo 
egli i caratteri recati di Francia, fu questa 
una sua deduzione, o anzi intese non di 
formali , e veri caratteri , ma dell’ idea , e 
dell’arte a formarli, nè noi su questo en- 
treremo in quistione col dottissimo autore. 


CA- 


(«) BIblioth. Regiz Stockholmensii HistorU 
aurore Magno O. Celsio Biblioth. Regio 1 p. ao$. 
Holmiz, 1751. 

(^) Nella Diss. D; FatU Ling. Orient. p. 8$- 


x 6 Tiposrafia 
CAPITOLO IIL 

Libri Stampati in Costantinopoli, 

Said Efendi Musulmano di talento, è di 
genio, che ne’ due viaggi a Parigi, prima 
Segretario d’ Ambasciata col Padre (a) , poi 
Ambasciator della Porta, avea arricchito la 
mente di cognizioni sulla coltura Europea, 
sull’ industria dell’ arti , e delle scienze , fu , 
come vedemmo , dopo il primo viaggio fon- 
datore, e padre della Costantinopolitana ti- 
pografia. Ebbe per aiutatore il sopraddetto 
Ibraimo Efendi , Ungarese di nazione , che 
per miserabile cadimento erasi convertito al 
Maomettismo: uomo d’ingegno, d’industria, 

in- 


(a) Nel suo Giornale Mehemet Efendi nomi- 
na il figlio Divan Efendissy , cioè Segretario d* 
Ambasciata. Quindi fu distinto dal Re di Fran- 
cia , che mandollo a regalare per la solenne en- 
trata a Parigi d’un nobile destriere con briglia di 
borchie d’ oro , tempestata di pietre preziose . 
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de’ Turchi. 17 
intelligente, e valoroso in opera d’armi , 
amantissimo di letteratura, che parlava la 
Francese, la Turca, e l’Italiana favella . 
Creato dal Sultano Acmet III. Stampator 
Imperiale , in propria casa dirigeva il dotto 
lavoro , Consultandosi , insieme Ibraimo Efcn- 
di , e il Said , e ricercando ancora il parere 
del Muftì , e de’ letterati Ottomani , scelsero 
alquanti libri più necessarj, e più utili alla 
coltura della nazione. 

Ibraimo Efendi scrisse in pochi fogli la 
vita del dottissimo Turco Kiatib Celcbì , 
detto ancor Hagì Calfah, tradusse la Cro- 
naca del viaggiatore , compilò il libretto in- 
torno la Calamita, il Trattato compose sul- 
la direzione de’ popoli, corresse, ed aumen- 
tò la Storia delle Guerre Bosnacche tra gli 
Ottomani , e gli Austriaci , pose la mano in 
tutte r opere della stampa, fece incidere car- 
te Geografiche , Idrografiche , Astronomiche , 
fuse, e compose i caratteri, e fu l’anima 
della tipografia. 

E qui si vuol nominare. con lode il Su« 
To. III. , B pre- 


r 
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premo Visir Ibraim Bascià uomo di lettere , 
e d’ armi , che favoreggiò altamente la stam- 
pa , come notammo collo Stampator Ibraimo 
nella Prefazione alla Cronaca del viaggiato- 
re . La Biblioteca da lui fondata , ed aper- 
ta non lungi da Yamì Zehzadè, ci mostra 
il genio , che avea per la dottrina , e coltu- 
ra della nazione . Alla stamperia furon fatti 
assegnamenti dal pubblico Erario , e agli 
opera; , e compositori fissate pensioni sulle 
Imperiali Dogane {a). 

E già vengo a dire de’ libri secondo la 
Cronologia , in cui furon messi alle stampe , 
tutti da me piò volte veduti , e con erudi- 
te persone , e valenti nelle lingue Orientali 
esaminati lungamente , e diligentemente stu- 
diati , possedendone pure alquanti , che fu- 
ronmi necessarj, e feci in parte tradurre 
per lavorare la Letteratura Turchesca: lette 
già le traduzioni d’ alcuni, che abbiamo al- 
le 

(<0 Wel Regio Diploma per la nuova stampa . 
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D e’ T U R C H I. ip 
le stampe in lingue Europee , come altresì 
gli originali Europei , da’ quali alcuni libri 
Turcheschi furon presi, e tradotti. 

Il dottissimo Jenisch di tutti ci diede un 
breve catalogo , accennando il titolo solo 
de’ libri , e di alcuni ancora l’ autore con 
esattezza (a). Molti però ragionarono sulle 
stampe della Turchia, dicendo strane cose 
e piene d’errori* e a questo scoglio ruppe 
altresì il Chiarissimo Sculz nella sua Storia 
Ottomana, trasportata dalla lingua Francese 
nella Germanica . Il Mignot su false rela- 
zioni , e più false idee afferma stampato 1’ 
Alcorano , e la Sunna , articolo per Religio- 
ne sempre proibito nell’ Imperiale Diploma , 
e nella facoltà della stampa: ci dice venuti 
di Francia gli stampatori , per la ribellion 
de’ copisti cessata la Tipografia , e cotali al- 
tre favole , che fanno pòco onore a quel li- 
bro (^) . Magno O. Celsio scrivendo la Sto- 
B 2 ria 

(«) De Fatis Llng. Orient. pag. 87. 

( 6 ) Mignot Hist. de 1’ Emp. Ottom. T. IV. 

P* »I4» A' P«is , I77J* 


f 


ao Tipografia 
ria della Rcal Biblioteca di Sockolm (a) , 
nota i libri Turchi stampati in Costantino- 
poli qual ornamento di quella ricchissima 
collezione , toltone le Guen-e Bosnacche , di 
cui non fece parola. Qiiasi due anni passa- 
rono prima che venisse in mie mani la Sto- 
ria della Reai Biblioteca . L’ Indice su alquanti 
libri è ristretto, e digiuno, ma veramente 
lodevole" in varj punti però discorderemo- 
dal dotto Bibliotecario, che non sempre po- 
tè avere le più esatte notizie, e veraci , 
massimamente trovandosi tanto lontano di 
Costantinopoli . 

I. 


L. 

(a) Biblioth. Reglx Stockholmensis Hist. au- 
èlore Magno O. Celsio Biblioth. Reg. Holmia; , 
an. 17JI. §• XLVii. p. ipj. Tra 1 libri della Stam- 
peria Turchesca fa egli menzione dì due carte 
geografiche assai grandi , da me già vedute , di 
cui parleremo nel Giam Nuinà . mappa geogra^ 

pbica , una Caspii , altera Nigri Marit , qua amba 
satis accurate habentur : così al §. XLVii. n. xm. 
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§. I. 


IVanculi Dizionario %Arabo-Turco . 

Dal primo momento, che ottenne IbraU 
mo Efendi la facoltà Imperiale della Tipo- 
grafia sino alla stampa del primo libro, cor- 
sero quasi interi due anni. Imperciocché si 
dovettero tanti stromenti apprestare, e in- 
stituire un’arte affatto nuova, e sconosciuta 
agli Ottomani. La stampa del Wanculi se- 
gna quest’ epoca illustre alla loro letteratura . 

Kitab litigai Wanculi , Dizionario Arabo- 
Turco del Wanculi, primo librò messo alle 
Stampe in Costantinopoli dallo Stampator 
Ibraimo l’anno dell’Egira 1141 , Edizione in 
foglio di due Tomi, il primo di pagine 666 ^ 
il secondo di pag. 75^, tutti e due dello 
stesso anno, e del medesimo mese Regib. 

Questo Dizionario è tenuto in altissima 
stima . Qualunque voce Araba viene spiega- 
ta, ed illustrata col testo de’ piò eccellenti 
Arabi autori per meglio determinarne la for- 
B j za, 
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za, e la significazione. Sul principio è posto 
un breve ristretto di Grammatica Araba . 
L’autore è Ismael figlio di Hammad il Ge- 
vherì , nativo della Città di Farab , patria 
del celebre Filosofo Alfarabio , la quale ora 
chiamasi Otrar nel Turchistan. Esso quan- 
tunque Turchio di nazione, viaggiando nel- 
la Mesopotamia, e nell’Egitto, pose tanto 
studio nell’Araba lingua, che fu sopranno- 
minato mamul Lugat -, ossia il Principe del 
parlare. L’ampio suo dizionario intitolò i"/?- 
babul , 0 Saheb Lugat , purità della lingua , 
ed egli vien nominato S ah ah , Professore 
del puro, e terso linguaggio. Secondo che 
scrive Abulfeda morì ad Herb nell’anno 
dell’Egira 3^8. Altri variano sull’anno, e 
sul luogo della morte {a). 

Dal dottissimo Turco Hagì Calfah impa- 
riamo, che Geverì dalla Città di Farab tras- 


(«) Veggasi 1’ Herbelot alla voce Giavharat , e 
Sebah Allogar . 
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pertossi a Nisabur nel Corosan {a). Quivi 
verso la fine de’ suoi giorni impazzito , fab- 
bricossi due ali , e avendo infelicemente ten- 
tato il volo, cadde dall’alto, e perdette la 
vita . 

Dopo alquanti anni di tempo il Wancu- 
li, cioè Mahumed figliuolo di Mustaft so- 
prannominato Elvanì dalla Città di Wan 
tieir Armenia Maggiore , in cui nacque , tras- 
latò il Dizionario Arabo del Geverì in 
lingua Turchesca, non però gli esempli , 
che quali furon addotti , tali lasciò in Ara- 
ba lingua. Fu uomo dottissimo, e versato 
in legge tra’ primi dell’Impero Ottomano , 
che chiamansi Mevalì . Chiuse i suoi giorni 
in Medina nell’Arabia. 

L’ Istoriografo regio Celebì Zadè conti- 
nuatore del Rascid , dove parla dell’ introdu- 
zion della stampa in Costantinopoli , scrive 
B 4 che 

(d) Di questa Città parla dottamente I’ erudi- 
tissimo Cavaliere Bernardo de Jenisch : Hìstorìa 
priorum Regum Ptrsarum ex MircondOf pag. 81 • 
8z ■ Viennte , 1782. 
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che stampossi il Dizionario Wanculi, tra* 
duzione stimatissima di Sihahl Geverl , e 
fu il primo libro . Abbiamo però dal dotto 
Ibraimo Efendi nella Prefazione alla Crona- 
ca del Viaggiatore, che trovandosi de’ falli 
negli esemplari, e in quello pur d’ Ibraimo, 
i quattro soprantendenti alla stampa si mi- 
sero ad . emendarli . E come ciò domandava 
del tempo, perchè la tipografia oziosa non 
rimanesse, si volsero a stampare le Guerre 
Marittime, libro di poco volume, e poi la 
Cronaca del Viaggiatore. 

Il Wanculi ora è alquanto raro, e pre- 
zioso . Al tempo della stampa era fissato il 
prezzo per ordine regio a piastre trenta cin- 
que (a) . Due edizioni sicuramente ne furon 
fatte , come trovai dopo molte , e varie ricer- 
che , la prima in carta migliore della secon- 
da. Il Dizionario del Geverì comunemente 
viene citato col nome Sihah al Gievherì , 
ed è quello, che Golio traslatò nel latino. 

^ n. 

(a) Biblioth. Regia; StockholmensU Historia > 
§. XLVii. Holmia:, an> 17JI> 
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Libro delle Guerre Marittime 
degli Ottomani. 

Ecco il titolo Tuhfetul cbibar^ Dono ai 
grandi intorno le Guerre Marittime degli 
/Ottomani , opera di Kiatib Celebì con car- 
te geografiche, stampato in Costantinopoli 
l’anno dell’Egira 1141 in piccolo foglia di 
pagine doppie 75, oltre l’Indice de’ capito- 
li , e le correzioni di stampa . 

Elhagi Mustafà chiamato comunemente 
Kiatib Celebì, e ancor Hagl, Calfah massi- 
mamente dai nostri scrittori , nacque a Co- 
stantinopoli , e fu dottissimo Musulmano . 
Ibraimo Efendi Ungarese , e Stampator Im- 
periale, ne scrisse in Turco la vita, e stam- 
pella colle Tavole Cronologiche del mede- 
simo autore (a) . 

Ha- 

{ 6 ) Fu tradotta in Francese dal Sig. Stiirnier 
Interprete di S. M. I. R. da noi pili volte men- 

to- 
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Hasl Calfah coltivò il raro talento coi 

O 

viaggi, colle lingue Orientali, e Europee, 
coir ascoltare i più illustri Maestri , colla 
lettura immensa di libri d’ogni scienza, e 
letteratura. Lesse un’infinità d’autori Ara- 
bi, Persiani, e Turchi in più di trecento 
scienze, siccome afferma Ibraimo, e vedesi 
nella celebre opera Hagicalfiana Scoprimento 
dei nomi de’ libri sopra Parti, eie scienze, 
intitolata Chiesf-uzzunum , ossia rischiari- 
mento d’idee, che egli compose secondo 1’ 
Arabico Alfabeto, raro, e prezioso MSS. 
in foglio , che chiameremo Biblioteca Orien- 
tale. Il nome però di scienze vien preso 
nella più ampia significazione , ed impropria , 
abbracciando ancora le cognizioni men cer- 
te dopo Parti medesime più meccaniche . 
Queste minutamente divise, ne forma al- 
trettante scienze particolari, e distinte, on- 
de non è a maravigliare di tanto numero. 

An- 


tovaro con lode . Tengo presso di me il MSS. 
favoritomi dal cortesissimo Traduttore. 
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Anzi ritrovo neirHerbelot un Trattato dell’ 
arti , e delle scienze Ketab »/fIfonoun , com- 
posto da Alì Ben Al Bagdadi , che quattro- 
cento , e più ne raccolse , e tutte nomi- 
na, e spiega. Veramente l’arti più igno- 
bili hanno i loro principj , e il lor mec- 
canismo , su cui volendo filosofare po- 
trebbonsi nobilmente ridurre le teorie a gra- 
do di scienze ; ma non vengono così sottil- 
mente considerate col calcolo , e colla mec- 
canica ragionata da’ sopraddetti scrittori . 
E ritornando all’illustre manuscritto Hagi- 
calfiano , l’ Herbelot quasi tutto spogliollo 
per arricchire e ornare la sua Biblioteca , 
come scrisse il Galand nella Prefazione . 
Hagì Calfah intendeva il Francese, il La- 
tino , e r Italiano linguaggio , uomo tra’ pri- 
mi sapienti dell’ Impero Ottomano . 

Oltre le Guerre Marittime, e la lodatis- 
sima Biblioteca MSS. abbiamo ; I. un libro 
d’avvertimenti Istorici, Filosofici, Poetici, 
inscritto Tuhfetul ahbar , cioè graziosi av- 
vertimenti. II. L’Istoria di Costantinopoli 

Co- 
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Costantiniè Tarlili. Questa è la prima Sto- 
ria di Costantinopoli d’autore Turco dopo 
la presa fatta da Maometto II. di questo no- 
me. Fu sconosciuta, come moltissimi libri, 
all’ Herbelot , il quale scrisse non esservi al- 
cuna Storia, nè descrizion topografica di 
questa Città composta da’ Musulmani , da che 
venne in loro potere (a ) . III. Ampia Sto- 
ria scritta in Arabo dalla creazione del Mon- 
do fino all’anno io 6 $ dell’Egira Tarychl 
Kebirì , conosciuta sotto il nome di Fezli- 
ke . IV. Ristretto di Storia , che dall’ an- 
no looo dell’Egira incomincia, e glugne 
al 10Ó5. Tomo in piccolo foglio, che ben 
varrebbe la traduzione, Tarych'i Sachyrì , 
questa altresì nominata Fezlike. V. Libro 
d’argomenti, e di sentenze in Arabo adat- 
tate ai capi della legge Musulmana, intito- 
lato Regmel Regim, ossia distruzione dell’ 
iniquità. VI. Ylmì michazirat. VII. Breve 

Dis- 

(d) Herbelot alla voce Tarikh al Costhaothi- 
niah . 
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Dissertazione col titolo Elham-al-mukadcless 
min-el fesiz-el-ekiless . Vili. Bilancia della 
giustizia intorno le cognizioni più giuste , 
Misanul hac fi Ahbaral Ahac , e fu T ulti- 
mo libro , eh’ egli compose . Oltre* le Guer- 
re Marittime , di lui abbiamo alle stampe 
due altre opere, le Tavole Cronologiche , 
che inscrisse Tacvimì Tevarih, e il Leva- 
miunnur, ossia splendida luce, traduzione 
dell’Atlas Minore, di cui diremo a suo 
luogo . Hagl Calfah nacque in Costantino- 
poli , e morì nell’anno io( 58 - dell’ Egira 
nel mese Zilhiggè , come nella vita scrive 
Ibraimo. 

. E a dire del libro sulle Guerre Maritti- 
me, comincia l’ opera con prefazione , e de- 
dicatoria dello Stampator Ibraimo al Sultan 
Ghazì AhmedKhan, figliuolo di Sultan Ga- 
zi Muhammed Khan . Altra ne segue del 
dottissimo autore a Sultan Muhammed Khan, 
figlio di Sultan Ibraim Khan nell’anno 1055 
dell’Egira, onde vedesi il tempo, in cui 
fu scritta. Egli premette alla storia alquan- 
te 
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te notizie geografiche sulla division generale 
del globo, e di diverse Città, e luoghi vi- 
cini a mare, e de* confinanti paesi , facendo- 
ne la descrizione, particolarmente dell’ Iso- 
le , e de’ luoghi , che furono teatro di guer- 
ra. Leggiadramente, e a disteso ci dipinge 
sul golfo Venezia, Città circondata , e cinta 
dall’ acque, quasi da .muro inespugnabile , 
dove ogni sei ore il flusso si vede, e ri- 
flusso del mare . Accenna le fabbriche fatte 
con bella architettura , e dentro ornate con 
lusso , parla dei ponti , delle barche , del ca- 
nal grande , del tesoro di S. Marco , dell’ 
Arsenale, del Doge con mill’ altre curiosi- 
tà , che lungo sarebbe a ridire . Dice mara- 
viglioso il Tempio di S. Marco, e spiega da 
Musulmano la figura di Leone alato , sotto 
cui rappresentasi l’ Evangelista (a ) . Cita 1* 

ope- 


(«) Perché in Costantinopoli da alquanti Signo- 
ri di varie nazioni, e della Veneta eziandio venni 
cercato sulla figura dell’Aligero Leone, che di- 
ciamo S. Marco , brevemente mi piace darne la 

spic- 
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opera di Pirt Reii erudito Turchie, intito- 
lata Bahrije, ossia Descrizioni marittime , 
con lui dicendo, che senza nocchier peota, 
e condottiero esperto di quell’ acque, l’en- 

tra- 

splegazìon; . Egli i certo , che nel Profeta Eze- 
chiello, e nell’Apocalissi trovanti le quattro sim. 
boliche figure dell’Aquila, del Leone alato, dell’ 
Uomo, del Bue. In Ezechiello tali figure simbo- 
leggiano quattro Cherubini. S. Giovanni al 0.4. 
V.7. ci dice, che davano gloria a Dio vivente , 
ed eterno , e laudi al mistico Agnello . Per li 
quattro misteriosi animali volle indicarci la Chie- 
sa i quattro Evangelisti , che promulgarono , e 
difesero la divinità, ed umanità di G. C. Sant’ 
Ireneo ( I.;. contra hxreses cap. XI. ) assegna il 
simbolo dell’ Uomo a S. Matteo , quello dell’ Aqui- 
la a S. Marco, a S. Luca il Bue, e il Leone a 
S. Giovanni. Altrimenti pensò S. Agostino , aven. 
do egli notato colla figura del Leone S. Matteo , 
con quella dell’uomo S. Marco, col bue S. Lu- 
ca , e con 1 ’ Aquila S. Giovanni . Ma il Dottor 
Massimo S. Girolamo ( Prxf. in Matth. ) , e S. 
Gregorio Magno (Hom. iv. in Ezech. ) figuraro- 
no col simbolo dell’ Uomo S. Matteo , coll’ alato 
Leone S. Marco , S. Luca col Bue, e S. Giovanni 
coll* Aquila . Questo pensaisento abbracciarono i 

Ve- 


I 
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trare in porto alle navi è pericoloso a ca- 
qton delle secche. 

Il libro è fornito, ed ornato di cinque 
Tavole. La I. ci rappresenta i due E misfen 
terrestri. La II. il Mare Mediterraneo, e 
il Mar Negro . La III. L’ Isole al Dominio 
Ottomano soggette . La IV. il Golfo Adria- 
tico colle sue Isole. La V. finalmente una 
doppia Bussola marineresca di fino bolino, 
l’una coi nomi de’ Venti in lingua Turca, 
r altra coi nomi loro presso gl’ Indi , e Per- 
siani . 

L’Autore narra le Guerre Marittime de- 
gli Ottomani nel Mediterraneo, nell’Arci- 
pelago , nel Mar Negro , nella Palude Meo- 
tide con altre state nel Mar Rosso, nel 
Seno Persico, nel Golfo di Venezia. In ol- 
tre 


Veneti , e ntaronlo vecchi artefici Cristiani , pit- 
tori, e poeti. Quindi la Repubblica Veneta aven- 
do preso a Protettore S. Marco, ne segna il Sim- 
bolo dell’Aligero Leone, già fatto suo Stemma 
amico, e glorioso. 
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tre viene ragguagliando de’ fatti, che succe* 
dettero nell’ acque del Danubio, nel Boriste* 
ne, nell’ Eufrate , nel Tigri. Sugli ultimi 
capi del libro Kiatib Celebl ci dà la serie 
dei Capitani Bascià, o grandi ammiragli 
Ottomani : descrive varie maniere di navi* 
gli , diffusamente ragionando di quanto fa 
di mestieri al loro corredamento , e a for- 
nire di tutto punto una flotta. Finalmente 
aggiugne quaranta regole , o precetti per ben 
dirigere , e guerreggiare le battaglie ma- 
rittime. 

Questo libro, come scrive Ibraimo nella 
prefazione alla Cronaca del Pellegrino , è 
di sommo vantaggio non meno ai viaggia- 
tori per terra , e mare , che ai guerre^ian* 
ti, fedelmente mostrando qnal guida sicura 
il cammino, e le strade. Debbo notare, 
che Ibraimo Efendi inserì in questa storia 
belle, e curiose notizie, come egli accenna 
nella prefazione suddetta . L’ opera fu ripu- 
tata sì utile a tutti, che si lavorarono di 
essa due belle edizioni,, siccome egli atte- 
To. III. C sta. 
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sta, nè senza il suo detto, avremmo potu- 
to ciò riconoscere, essendo le copie da me 
vedute , tra loro somigliantissime . 

III. 

Cronaca del viaggiatore. 

Tarihì Sej/aby la Cronaca del Viaggiato- 
re, ossia la Storia dell’ irruzione , e della 
guerra degli Aghwani coi Persi , e della de- 
struzione dell’ Impero dei Re Persiani , detti 
Safavi . Come leggesi nella prefazion d’ Ibrai- 
mo , questa Cronaca è suo volgarizzamento dal- 
la lingua latina nella Turchesca. „ Fu termi- 
nata nell’entrare del mese Zilhiggè del 1141, 
e stampata sul principio del mese Safer l’an- 
no 1142 in Costantinopoli 

Un Missionario è l’autore originale di 
questa Storia. Egli sul cominciamento rac- 
conta , che trovandosi in Persia , ne apprese 
la lingua. Messosi a leggere li MSS. Per- 
siani , e ad usare con uomini dptti intrapre- 
^ se 
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se ascrivere questa storia in latino, accioc^ 
chè l’utilità fosse piu estesa, essendo que- 
sto, come egli ragiona, delle scienze il lin- 
guaggio. Sulla fine del libro scrive d’aver 
dimorato ben venticinque anni nella grande 
Città d’ Ispahon , e d’ essersi trovato presente 
a tante tragedie. 

L’ opera è divisa in tanti capitoli . Inco- 
mincia ad esporre brevemente la serie dei 
Re Safavi , a fissare la durazione del Regno 
secondo gli Annali Persiani , e a darne in 
corto la Storia. Ibraimo ricercando con i- 
squisito studio le Storie Ottomane , trovò al- 
cune discordanze negli anni, originate per 
avventura da errore ne’ MSS. Persiani , on- 
de in capitolo a parte corresse la Cronolo- 
gia . All’ anno dell’ Egira po6 fissato Ismae- 
®^lo primo fondatore del Regno de’ Safavi , 
conta nove Re sino all’infelice Husseino . 
Questi dopo aver governato zp anni , dicad- 
de dal trono nel 1134, costretto a cedere 
la corona di Persia all’ usurpatore Mir Ma- 
hmud, capo degli Aghwani ribelli. Quindi 
C 2 


se- 
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seguendo gli Annali Turcheschi, durò que> 
sto regno 228 anni. 

Ciò esposto in varj capitoli , l’autore 
partitamente i naotivi considera, che spin* 
sero r Impero Persiano all’ultima decaden- 
za, e ruina. Tra questi fu l’abuso solenne 
del vino, benché loro vietato dall’Alcora- 
no (a ) , per cui ne venne ogni dissolutezza , 

e eru- - 

(a) Nell’ Alcorano al cap. intitolato Maidah , 
o la tavola ; „ Certamente il vino , i giuochi di 
rischio, e di fortuna , le pietre su cui si $agri6- 
cano i cammelli , o altri animali per essere colle 
sorti delle frecce divisi, son tutte cose abbomine- 
voli davanti Dio, e son T opera del Demonio: „ 
Molti Musulmani però non credonsi proibito 1* 
uso, ma l'abuso del vino, siccome può vedersi 
nell’Herbelot alla voce Otbman Ben AlTar. Tra* 
Dottori viene citato Gelali dal Matracci, p<84, 
e con Gelali Zamascbazer nel Prodromo , P. 4. 
pag. }8. Così ancora sentiva un Efendi , e alcuni 
Ulemà miei conoscenti , che ne usavano senza stra- 
vizzo . Questa opinione per avventura l fondata 
sulla risposta, che fece da prima Maometto ad 
Osman , interrogato sul vino , e sui giuochi di 
fortuna, c zarosi : „ sonovi, disse, in tali co- 
se 
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e crudeltà nei Re, e la corruzione ancora 
della nazione. La Legge, e la Religion Mu- 
sulmana era trasandata in maniera , che Ab- 
bas II. di questo nome avea proibito il pel- 
K^rin^gio allaMecca, acciocché fuor della 
Persia non andasse il danaro • onde molti 
Musulmani pregavano a Dio la distruzion 
dell’ Impero , acciocché potessero pcr^rinare 
liberamente a quel lor Santuario . Parla dell’ 
origine di ootesta gente, della maniera loro 
di vivere, e di guerreggiare, e dell’ antica 
Religion d^Ii Aghwani . Questi lungo il 
Mar Caspio abitando, soggiogati, e vinti 
da Tamerlano , furono da lui rilegati nell* 
Indie per continue scorrerie, ed invasioni, 
con cui infestavano, e predavano i paesi 
Persiani , e confinanti . Alcuni dotti opina- 
rono, che gli Aghwani (a) fosse popolo 
C q dell’ 

M gran danni , e grandi vantaggi ,, così nell’ Al- 
corano alla Sara seconda. 

(«) L’autore nomina altro popolo Aghwano, 
detto Azarai , diviso in varie Tribù nei confini 
d’ Usbeg , e Candaar , col quale non si vuol con-, 
fóndere il nostro . 
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deir Armenia, e quindi Cristiano . Ancor di 
presente, come attcsta T autore, prima di 
cuocere il pane crudo, l’improntano del se- 
gno della Croce , il quale costume ritenne- 
ro , appreso già dagli Armeni . Ma dal pae- 
se nativo trapiantati nell’India, coll’andare 
del tempo , abbandonata la Religione Cri- 
stiana, seguirono il Maomettismo. 

Soggetti agl’ Indiani , tolsero loro il Ca- 
stello di Candaar, e infcstaron la Persia . 
Ma insorta guerra tra gl’indi, e li Persia- 
ni , il Re Abbas vincitore soggettolli al suo 
Impero nel 1 030 dell’ Era Maomettana . Se- 
guita la Storia di Mirveis capo, e condot- 
tiere degli Aghwani, la fellonia , e ribel- 
lione, le guerre da lui fatte, le conquiste, 
le vicende, la morte. Mir Abdullah suo 
successore , e fratello , uomo voluttuoso , o 
codardo, venne a tradimento ucciso dal ni- 
pote- Mir Mahmud , che prese le redini 
dell’ Impero. Egli alla testa degli Aghwani 
poneTassedio adlspahan, che da fierissima , 
e lagrimcyolc carestia desolata, e ripieni^ 

d’ in- 
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d’insepolti cadaveri, finalmente s’arrese. 
Questo nuovo usurpatore divenuto rapace , e 
<rudele , empiè di strage , e di sangue h Per- 
sia: all’ultimo gi.\ furioso, e mentecatto , 
rimase ucciso da Esccref Aghwano, Re de’ 
Persi , con cui si dà fine alla Cronaca . . 

Cercando dell’ autor Missionario , trovo 
che fu c^li un Gesuita. Dalla lettera latina 
di Matteo Iliaco , scritta da Saratovia a’ 20 
di Luglio 1730 al Gleditschi, chiaramente 
si vede esser l’ autore il P. Taddeo Krusinski 
Polacco , della Compagnia di Gesù , ,e che la 
Storia fu stampata a Parigi, poi in Turco 
tradotta , e messa alle nuove stampe di Co- 
stantinopoli . Nella Cronaca del Pellegrino 
volta in lingua latina da Cristiano Clodio, 
trovasi inserita l’Epistola. 

La Traduzione Turchese* fitta da Ibrai- 
mo colla ma^ior fedeltà , ed esattezza, sic- 
come egli ci attesta sulla fine della prefa- 
zione, fu poi messa. di nuovo in latino da 
Giovanni Cristiano Clodio , ma alquanto in 
ristretto. Trasandando quanto di se scrive 
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il Krusinski, prima d’entrar nella storià « 
da questa il Clodio cominciar volle la tra* 
duzione latina, e l’inscrisse Chronicon Pere- 
grinantis. Fu stampata a Lipsia nel 1731. 
Negli Atti Lipsiensi fassi menzione di que- 
sto libro l’anno 1731 al Mese di Marzo» 
Avea cosi scritto , quando fortunatamente 
in Costantinopoli mi venne alle mani la sto- 
ria di queste guerre, stesa in latino dal Ge- 
suita Taddeo Krusinski , continuata dal 171 1 
sino al 1778 dopo le Stampe Francese , O- 
landese, Germanica , Costantinopolitana Tut- 
chesca , amplificata dal medesimo autore » Era 
stampata a Leopoli nel Collegio de’ PP. Ge- 
suiti l’anno 1740 della nostra Salute. Egli 
racconta d’aver veduta la traduzione Tur- 
cbesca di questo suo libro messa alle stam- 
pe di Costantinopoli , accennando ancora con 
fermezza, che esso la volse nel Turco, c 
che lo stampator Ibraimo usò di questa tra- 
duzione come propria. 


IV, 
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IV. 

, Storia dell* America. 

Taricht Indi Garbi ^ Istoria dell’ Indie Oc- 
cidentali , ossia dell’ America in lingua Tur- 
chesca di pagine doppie pi con quattro car- 
te geografiche , una Astronomica del Sistema 
Tolemaico, dove è scritto „ fatta dal po- 
vero Ibraimo ,, con tredici altre figurate di 
piante, <!’ uomini, e animali. Il libro è in 
quarto piccolo, stampato da Ibraimo Efendi 
in Costantinopoli l’anno dell’Egira 1142. 

Si credette da alcuni, essendo Anonimo 
il libro , che Kiatib Celebl , ossia Hagì Cal- 
fah fosse l’autore. Ma oltre che l’opera 
piena di favole stravaganti è lontana dal ge- 
nio di quel sommo letterato, la vita, che 
di lui scrisse Ibraimo Efendi {a ) , riportan- 
do 


(«) Vita che tengo ne’ miei MSS. tradotta dal 
Turco nei Francete, come fa notato pib avanti. 
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do i libri tradotti, o composti da quell’ il- 
lustre scrittore, non fa parola della Storia 
Americana. Anzi nella sua Biblioteca di^ 
questo libro parlando Hagi Calfah, cosi scri- 
ve alla voce Tarichì Indi Gedì di Garbi: 

„ Storia deir Indie nuove Occidentali di al- 
,, cuni moderni , è traduzione dal Franco 
„ ( e si può prendere dal latino ancora ) , 

„ alla quale s’aggiunsero alcune cose tratte 
„ dal libro Seerh-ut Teschiere, ossia Com- 
„ mento delle memorie. Parla del nuovo 
„ mondo, e ne mostra le molte particola- 
„ rità, e come fu scoperto da’ moderni , non 
„ avendo gli antichi avuto potere di traspor- 
„ tarsi colà „. Cosi Hagi Calfah, che non 
avrebbe lasciato di dirci , essere questa sua 
opera, come fa, parlando d’altri libri da 
lui composti , o compilati , o tradotti . 

Sul principio vengono disaminate alcune 
opinioni degli antichi Geografi , i viag- 
gi , r espedizioni Ispaniche all’ America , 
spargendo l’autore tutto il libro di novel- i 
lette curiose d’animali, e di piante ,,.che 

sen- 
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sentono del romanzesco. Tra le prime pre- 
senta delineata, ed incisa gran pianta det- 
ta Vac Vac , che favoleggia nascer nell’ Isola 
Americana dall’albero stesso Vac Vac nomi- 
nata. Le frutta hanno naturale figura di 
donna , pendente dai rami , che poi matura- 
te cadono a terra, apron la bocca, gridan- 
do Vac Vac . Concorrono alle donne frutti 
con grande trasporto gl’isolani, ma passati 
due giorni , ben tutte si disciolgono in pol- 
vere . 

Tal novelletta, quale si conterebbe lese- 
re d’ inverno dalle vecchiarelle ai fanciulli , 
piacque al genio Turchesco in maniera, che 
in un Donalmà, ( pubbliche Feste, ed al- 
legrezze ) fu rappresentata, come abbiamo 
dal libro . Piantossi un albero di naturale 
grandezza con donne pendenti , e sul carto- 
ne dipinte, che poi spiccavansi, e caden- 
do gridavano Vac Vac con mimico mecca- 
nismo . 

Raro è trovare il libro netto , ed intatto . 
Dopo varj esemplari guasti nelle figure, c 


man- 
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mancanti , uno ne acquistai in ogni sua parte 
perfetto . 

L’Herbelot alla voce Tarile Hend scrive: 
„ Si trova pure in Arabo , e in Turco un’ 
„ Istoria moderna, che è stata tradotta dall’ 
„ Istorie degli Europei colla scoperta dell’ 
„ America, che gli Orientali chiamano il 
„ nuovo mondo 


CRI- 
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CRITICA DISQ_UISI2I0NE 

SE LE FIGURE D* UOMINI, E D* ANIMALI 
SIENO PROIBITE DALL* ALCORANO . 

A SUA ECCELLENZA 
Il Signor Contr 

GIOVANNI POTOCKI KRAYCZYC 

DELLA CORONA , CAVALIERE DI MALTA , C 
DELL* ORDINE DI S. STANISLAO ec. ec. ec. 

La fortuna, ch’ebbi in Costantinopoli di 
conoscere in V. E. un Cavaliere nel fiore de- 
gli anni coltissimo , fornito di molte lingue 
Europee, di sceltissima Erudizion Orienta- 
le, c di buona Filosofia, l’ amicizia massi- 
mamente, di cui con maniere dolcissime, e 
nobili m’avete onorato, assicuranmi, che 
questa critica Disquisizione verrà accolta da 
V. E. con queUa facile umanità, che usar 
volete perpetuamente all’autore. Ricambierà 
in parte questa mia lettera l’ erudite notizie 

del 
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del dotto vostro viaggio ad Alessandria , ed 
al Cairo,- comunicatemi^ graziosamente in 
varie Epistole Italiane, e insieme varrà a 
testificarvi le molte mie obbligazioni per T 
esibizion generosa d’alquante doppie Meda- 
glie , e delle Cufiche masjimatnente, impron- 
tate con umane figure, di cui tenemmo in 
Costantinopoli pili volte ragionamento. 

Acquistata eh’ ebbi ‘ 1 ’ Americana Storia 
scritta in lingua Turchesca, e stampata ,a 
Costantinopoli da Ibraimo Efendi nel 1142 
dell’ Egira , con molte tavole figurate d’ uo- 
mini, e d’animali, di cui ebbi l’onore/ di 
ragionarvi nel tempo felice della vostra di- 
mora in questa, metropoli , ecco le mie ri- 
cerche, che a Voi presento, ornatissimo Ca- 
valiere, investigando, se veramente cotali fi- 
gure proibite sieno dall’ Alcorano . Tenterò 
nel tempo medesimo , se fia possibile , di- ; 
sciogliere il nodo delle Monete Cufiche con 
figura umana coniate , e scolpite . 

A dilucidar la questione , egli è certo , 
clic Maometto , e i, suoi seguaci detestarono 
j per- 
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de’ Turchi. 
perpetiiaraentc il culto ''ideU’ imagini , e ma- 
lamente lo rimproverarono a noi quasi Ido- 
latri (a). Osservai nel gran Tempio di San- 
ta 


(«) A torto, se noa vogliono d’idolatria con- 
dannare se stessi . I Turchi sospendono Tavole, 
e Quadri, su cui h delineata con lettere d’oro la 
figura del falso Profeta; le mani , e li piedi con 
vivi colori, e con rose; altri, In ctii ì scritto il 
nome de' Maomettani successori . Ora a queste 
tavole, collocate verso la Mecca , costantemente 
rivolgonsi nelle loro case , o Moschee a fare la 
preghiera. Nel primo giorno del Ramazan s’estrae 
dal tesoro Imperiale il dente del falso Profeta , 
che ai Grandi di Corte presentasi a baciare , dopo 
fatte per ciò le pubbliche preci. La veste di Mao- 
metto conservasi in Seraglio 'con grande venera- 
zione . Ogn’ anno nel medesimo dì la veste s’ in- 
tinge nell’acqua , che riputandola a quel tocco 
santificata, si di^^iihuisce ai favoriti dall’Impe- 
ratore , e prendesi con solenni cerimonie , e con 
riverenza nel primo d) del digiuno sul tramonta- 
re del sole, come scrive il Cantimir , Hist. Oth. 
T. II. p. ZJ7. à Paris , 174J. Ora come si pur- 
gano dall* Idolarrla ? Diranno , che non adorano 
quelle mute tavole, nò quelle spoglie, che fattu- 
re sono degli uomini , nò il dente esanimato , e 


sor- 
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ta Sofia quelle a Musaico malmeoate , e 
guaste dagli Ottomani . (a ) . Un somigliante 
governo fecero i Turchi 'di quasi tutte L’ 
imagini delle Chiese Cristiane, che profa- 
narono, volgendole in Moschee (b). Anzi 
per l’odio, in cui sono l’ imagini presso i 

Tur- 


sorda del loro Profeta , ma volgono il culto alla 
persona rappresentata per quelle , vale a dire , a 
Maometto, e a Dio ancora, in cut ripongono la 
loro speranza . Quindi molto meno potrannosi ac- 
cagionare I Cristian! d’ Idolatria ; poiché il pri- 
mario oggetto del nostro culto nelle Sante Ima- 
gini , e nelle Reliquie ì rivolto a Dio , e io quel- 
le veneriamo i Santi , come amici di Dio . 

(d) Nella grande cupola di S. Spiia fnron rar 
se, e distrutte l’ imagini , inscritti in loro luogo 
testi dell’ Alcorano , e dipinti degli Arabeschi , e 
fiorami. Solo la Vergine Annunziata dall’Ange- 
lo vedesi illesa da tanta barbarie , poichlì dissero 
gli Architettori , che essendo. indebolito quell’arco , 
non conveniva mettervi mano. 

(i) Nella Chiesa ai Quaranta Martiri intirola- 
ta, verso gli Acquidotti di Valentiniano , conser- 
vansi l’ imagini a musaico benché profanata. , e 
volta in Moschea.. 
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Turchi , trovai quasi tutti gli esemplari del- 
la Storia Americana guasti nelle figure, e 
mancanti . 

Quindi non esercitano i Turchi la pittu- 
ra a figure umane, trattone alcuno secreta- 
mente (a) , nè mai fanno la scoltura , e alie- 
nissimi sono dai Simulacri , e dalle Statue , 
appoggiati sul testo dell’Alcorano , ne po- 
natìs ergo Deo similitudtnes nella Sura o nei 
Capitolo II. al versetto 22: dove alcuni lo- 
ro Dottori voglion proibito il venerare I» 
imagini , poiché l’ Araba voce nidd suona 
in nostro linguaggio, simile, similitudine , 
simulacro , effigie : ma atteso il contesto , 
To. III. D vie- 

(4) Furonvi alcuni rinegati , che pinsero con 
valore . Tra questi h celebre Me£li Polacco , det- 
to il Pittore di Scuter! , dove abitava . Nello sta- 
dio deir Armeno Menasi vidi a Balatà due qua- 
dri boscarecci di pennello Turchesco , ma gli uo- 
mini , e gli animali senz’ arte dipinti , e sforma- 
ti . Nei CafT^ massimamente , e nelle Barbierìe tro- 
vai sul gusto medesimo animali dipioti da utt 
Persiano Dervìs. 
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viene loro vietata l’ Idolatria , e il Politei- 
smo, come mostra il Chiarissimo Padre 
Marracci («). Per lo che comunemente in 
odio hanno l’imagini, e s’astengono dalle 
pitture no» solo d’ uomini , ma d’ animali , 
riputandosi dai Maestri nella Legge quai 
cose non buone , che condur potrebbono un 
popolo rozzo all’Idolatria. 

Più ancor dell’imagini abborron le sta- 
tue, Quindi coi simulacri la stessa Sfinge 
d’Egitto sentì pure i suoi danni assai piu 
dalla superstizion Maomettana , che dalle vi- 
cende del tempo, come Ella conobbe sul 
luogo nell’ esemplarla maestrevolmente, e a 
me ancora graziosamente fece conoscere , 
regalandomi d’una sua copia incisa , e stam- 
pata a Parigi {h). 

' ■ Cor- 


(4) Refutatlo in Suram II. Alcorani, pag. 17. 
Patavii, an. 1698. 

(i) Gli Arabi, scrive Savary, (Lettres sur l’ 
Egypte, p. 219. il Paris, 1785. ) ai quali Mao- 
metto ìnsplrb dell’orrore per li figure d’ nomi- 
ni , 
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Corre tra’ Turchi una favola, udita pili 
volte nel metter con loro ragionamento di 
queste figure . Dicono , che tutte compariran- 
no al Tribunale di Dio, accusando i loro 
fattori, c rimproverando ad essi d’averle 
così al naturale formate, non potendo loro 
dar l’anima, onde avrebbono assai bene lo- 
dato il Signore. Credono i Turchi altresì, 
che non possono entrar gli Angeli in quel- 
la stanza , ove trovansi cani , o ritratti , e 
sembianze umane , come notò il Cantimir (<r) . 

Pure gli Sciiti, o Eretici Persiani non 
fannosi scrupolo di coscienza averle ne’ libri 
pieni di figure [b], nelle monete segnate 

D z col 

^ - - - 

ni , ed’ animali , hanno alla Sfinge sfigurato il vol- 
to , ed il corpo con lance , e frecce . Ma egli 
erasi dimenticato , che la Sfinge era di pietra as- 
sai darà . 

(/t) Hiit. Otb. T. II. p, 256. à Paris, t74j. 

(J>) Molti ne vidi, mostratimi da Turchi ami- 
ci. Trovansi libri di Tatica, che presentano le 
figure , e i movimenti dell’ esercito , conosciuti 
dal rosso turbante , di pennello Persiano . 
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col Sole , e col Leone (a ) , nelle case , come 
scrisse il Niebuhr (ò) ornate di quadri , e 
ancor effigiate sulle pinte pareti , come vide 
Gmelin (c), nè sul tavoliere degli scacchi 
con forme d’uomini, e d’animali, quali da 
me s’ osservarono presso il Capigi Basey 
Abdullah Agi, Signor d’alto stato, e cor- 
tesissimo Turco (ii). M’avvenni in due ra- 
re 


(d) Sìmbolo della Persia . Le monete che ten- 
go sono della Zecca di Tibrìn , e d’ Ispahan ; col Pa- 
vone , e con altre figure , molte si trovano net 
Museo del Cavalier Nani , di conio Maomettano . 

{ 6 ) Description de I’ Arabie , p. xxiii. à Co- 
penhague, 177?. 

(f) Hist. des ddcouvertes faites par divers sa- 
vans voyageurs dans plusieurs contrdes de la Rus- 
sie éede la Perse. T.III. p. ad. A'Berne, 1781. 
' (d) Erano pezzi di Scacchiera Persiana. In sud 
casa però vidi giocare celeremente gli scacchi , 
alPuso Torco formati senza figure. In tutti i 
giuochi le partite sono di onore, non mai di da- 
naro , venendo proibito dall’ Alcotano nella So- 
ia li. p. 81 qualunque giuoco lucroso , come ivi 
spiega Gelalò presso il Matracci . Alcor. pag. 84. 

I Mu- 
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re pitture di Samarcanda, che la figura rap> 
presentavano d’ un Tartaro, e d’una Tartara 
con corretto disegno , e con molta vaghez- 
za , e leggiadria di colori , le vesti panneg- 
giate, e inorate al naturale. Anzi nell’ il- 
lustre Gabinetto di S. E. Cavaliere Ainslie 
Ambasciator d’Inghilterra alla Porta Otto- 
mana vidi un superbo istoriato Cammeo con 
pregevol arte, e finezza scolpito in Agata 
Sardonica di ben quattro once di diametro , 
inscritto di leggenda Persiana, venuto dall’ 
Indie (a ) . Finalmente poi nel Mogol i Sun- 
niti , o siano gli Ortodossi addobban di qua- 
dri le stanze con pitture d’uomini, e d’ 
animali (ù). 

D 3 Que- 

1 Musulmani non usano gioco alcuno di carte . 
Vide però a Bambay il Niebuhr ( Voyage de T 
Arabie. T. I. p. 140. à Amsterdam 1776 ) vec- 
chi mercanti giuncare con carte Cinesi assai gros- 
se , numerose , ed incomode . 

(o) Benché scriva il Chardin che i Persiani po- 
co vagliano nella pittura , e nel disegno . Voy. 
en Perse . T. V. c. xv. 

(^) Niebuhr. Description de l’ Arabie, 1 . c. 


54 Tipografia 

Questa però è tolleranza , o a dir piu ve- 
ro solenne abuso, quale in Costantinopoli 
è il giuoco deir Ombre Cinesi, usato da’ 
Signori Turchi per trattenimento degli Ospi- 
ti , e costumato ancora pubblicamente le 
notti dei Ramazan in questa Città, e nei 
villaggi , come altresi nelle feste d’ allegrez- 
za per matrimonj , o per la Turchcsca cir- 
concisione. 

La Corte pensa discordemente dagli Ulc- 
inà alcune volte come in varj punti di leg- 
ge, cosi ancora in questa materia. Quindi 
veggonsi le navi T urchesche ornate il rostro 
colla scoltura d’ animali , c grande aquila 
inorata coli’ ali stese sull’ Imperiale F ciuc- 
ca {a). Tra i varj segni, che ogni Oda, o 
Compagnia di Giannizzeri ha nelle fende , tro- 
vansi alcuni animali , come a dire il Cammel- 
lo, il Cane, l’Elefante, la Gru ed altri , 
che possono vedersi riportati in disegno dal 

Con- 

(«) Sopra la Porta delle Sette Torri osservasi 
intatta un’Aquila Romana in marmo. 
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Conte Ferdinando Marsigli (a). Le Monete 
Ottomane d’Amurat IV. col Serpe, alcune 
del Cairo coll’ uccello Ibi coniate, altre Mu- 
sulmane col pesce, altre della Palma, c del 
Leone segnate, e somiglianti, che tengo net 
mio Gabinetto. Quindi il libro dell’ Ameri, 
ca dando ragguaglio di nuovi uomini, c di 
nuovi animali, fu permesso stamparsi colle 
loro figure. Nelle pubbliche Biblioteche Tur. 
chesche trovansi altresì codici figurati , co. 
me il sogno di Giuseppe scritto da Emir 
Kan Persiano, libri di Magia, massimamen* 
te Persiani, tutti figure. Anzi nelle Feste 
magnifiche , che per var j giorni ctlebraroasi 
in Costantinopoli alla Circoncisione solenne 
di Mehemet III. figliuolo di Sultan Amurat 
con giuochi, comparse, e con ogni manie- 
ra di giocondi spettacoli, con battaglie d’ 
nomini, e attacchi di fortezze coll’artiglie- 
ria, comparvero un dì trecento figure d* 
D 4 ani- 

(a) Stato Militare deli' Imp. Otrtm. P. 11 . 
p. 662. nelle Tav. 20, 21, at. 


SÓ Tipografia’ 
animali in isplenciida mostra , e pompo* 
sa (a). 

Il Cantimir ci assicura, che conservansi 
nel Seraglio i Ritratti de’ Sultani dipinti dal 
Musevvir, o primo dipintore di Corte (A). 
Egli col mezzo degli amici e de’ doni ot- 
tenne le copie, che veggonsi delineate nella 
sua Storia Ottomana , dal MSS. latino tradot- 
ta primamente nell’ Inglese, e stampata a 
Londra nel 1734. La traduzione Germanica 
è pure ornata delle medesime imagini nella 
stampa d’ Amburgo, 1735. Per meglio ac- 
certarmi del fatto, che parca a molti stra- 
no , e dubbioso , mi portai a Balata nel Fa- 
nale ad abboccarmi coll’ Armeno Menasi 
Dipintore di Corte . Egli presente me , 

csa- 


(4) Nell’anno 1582 della nostra Salute, in cui 
scriveva il Venegere. Le trecento figure , come 
egli narra, erano formate di Zucchero. Illustra- 
tions sur l’ Histoire de Chalcondyle , p. 268. n. 20. 
à Paris, tójo, 

(i) Hist. Oth. T. II. p. 256. 


Digitized by Googli’_ 


D e’ iT u R c II I. 57 
esaminati avendo i ritratti nel Cantimir , 
mi raffermò, eh’ erano similissimi agli ori- 
ginali, dipinti ad acquerelle, e conservati 
in un libro, da lui ben veduto nella Teso- 
reria. Al tempo del Cantimir trovavansi 
nella Biblioteca (a ) , prima che si fabbricasse 
la nuova Libreria del Seraglio. 

Cominciando dal Sultano Osman IH. si- 
no ad Acmet III. sono lavori di pennello 
Persiano: gli altri tutta opera d’ Armeni 
pittori. Questi pinsero ancor sulla tela in 
gran quadri i Sultani moderni . L’ Armeno 
Parsic ritrasse il Sultano Acmet , l’ Armeno 
Rafael fece i ritratti dei tre Imperatori Ma- 
iiamut, Osman, Mustafì (i). Finalmente 

Me- 

(a) Cantimir, I. c. 

(&) Rafaele Armeno fu pittor valoroso , e dì 
lui vidi una Venere in piccol quadretto con arte 
lodevole disegnata , e dipinta j così pure una Don- 
aella del Seraglio in grande, che tiene in bacile 
trinciato un cocomero porporino , pittura di buon 
disegno e colorito , ornata di gioje , monili , e 
maniglie, l’ unghie dipinta di rosso, come i so- 
lenne costume delle Donne Turchesche . 
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Menasi figliuolo di Rafael lavorò alla gran- 
dezza _ naturale alcuni ritratti del regnante 
Sultano Abdullahmid . 

Il solo Maometto IV. fece coprir di pit- 
ture la propria stanza, che furon più tolte 
da’ suoi Successori, e cancellate (a). 

In Costantinopoli non usansi quadri a 
figure. Fui nei palazzi disette, otto Signo- 
ri Turchi, e in alcune villeggiature, nè al- 
tre tavole vidi, che inscritte dei testi dell’ 
Alcorano a grandi caratteri di color varj , 
e inorati. Osservai pitture della Moschea 
della Mecca, di Medina, di Gerusalemme , 
e le dette Città ancora delineate sulle pa- 
reti, e scolpite a rilievo: Arabeschi, c vasi 
di fióri colorati su tavole di lucente majo- 
lica: navi esemplate con ogni corredamen- 
to, dove però non appare figura d’uomo , 
ma in luogo d’ uomini , segnati dei punti . 

Nella villeggiatura però del Capitan Bas- 

sà 


. (a) Caotimir , Hist. Oth. T. II. p. z$6. 
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a Levendciftlic vidi in una stanza sulla 
parete dipinto lo sbarco de’ soldati Spagnuo- 
li accampati, che tentavan l’assedio d’Al- 
gieri, c truppe di quegli Africani a caval- 
lo, c trincierati. Secondo la Teologia della 
Corte questo monumento onorevole ai Mu- 
sulmani d’ Algieri , può servire di scuola 
agli uomini militari , e ridondare in utilità 
dello Stato . Non così in altre stanze , dove 
diligentemente cercando , non trovai delinea- 
ta figura d’uomini, nè d’animali, ma in 
grande Tunesi sul mare, con navigli di va- 
rie maniere , vasi di fiori , frutta dipinte , 
e deliziosi prospetti di quella grandiosa vil- 
leggiatura . 

Se alcuni Turchi Signori tengon pitture, 
come vengo assicurato , dall’onestà massima- 
mente lontane, e vietate, le guardano in 
secreto, e nascoste. La maggior parte son 
di pennello Persiano . 

Può sembrare più nuovo, e maraviglioso, 
che da’ Principi Musulmani siansi coniate 
monete coll’impronto di figure umane, e 
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assai più sorprendente , che vcggansi in quel- 
le effigiato 'nostro Signore , e la Santa Ima- 
gine della Vergine, pure come a V. E. è 
notissimo , avendo di queste idtimamente 
arricchito il proprio Museo , e letto il sen- 
timento de’ dotti scrittori , i Turcomanni, e 
li Seljucidi coniarono di tali monete, spie- 
gate dal celebre Barthelemy nella Disserta- 
zione inserita nell’ Accademia Parigina dell’ 
Inscrizioni (a) . Que’ popoli barbari , e roz- 
zi , come egli dice , altri pastori , ed altri 
usati a vivere di rapina, mossi da lontane 
regioni , sembrano aver professato il Mao- 
mettismo per invadere piu agevolmente l’ ame- 
ne provincie Musulmane dell’Asia. Questi, 
ad esempio de’ Sovrani stranieri , vollero 
coll’effigie ornare le loro monete. Total- 
mente ignari del disegno, ricorsero ai mo- 
delli 

(«) Dissert. sur les medailles Arabes de Mr. 
1’ Abbé Barthelemy dans les Memoires de 1’ Acade- 
mie Royale des inscriptious . T. XXVI. à Paris, 
J749i pag- S57* 
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dell! di Greche monete , e di Latine , come 
venivan loro alle mani • e niente intenden- 
do di quelle, v’aggiunsero in Arabo' il no- 
me, e la leggenda. Qiiindi, come ragiona il 
Barthelemy, tra molte di questa fazione , 
trovasi una moneta dell’ Imperator Romano 
Diogene con in mano un globo , e coronato 
dalla Beata Vergine, a cui è aggiunto il 
nome del Re Turcomanno Nogemmeddin Al- 
bi , altra effigiata dal Salvatore cinto col 
Diadema, e dall’altra parte scritto in Ara- 
bo il nome di CaraArsal, Re degli Orto- 
cidi. Coll’imagine del Nostro Signore tro- 
vo una moneta nel Niebuhr {a), e varie 
nel Musco Cufico Borgiano {b), nelle quali 
è scritta la professione della Fede Musul- 
mana : Non è Dio , se non Dio uno , e II 
suo Legato è Maometto . Le suddette mone- 
te, come ella ben sa, solamente apparvero 
in rame . 

La 

(4) Descriptton de l’ Arabie , Planche x. n. 4. 

(^) Mus. Cuf. Borg. nummi 46 , e seg. p. 71 < 
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La spiegazione del Barthclemy , benché 
sulle prime possa ad alcuno piacere , se pren- 
derassi alquanto a disaminare , la troveremo 
per avventura non così acconcia a discioglie- 
re universalmente , e interamente l’ intralcia- 
to problema antiquario . Il ragionamento del 
Barthelcmy è fondato in gran parte sulla roz- 
zezza , e barbarie di quelle nazioni , che vol- 
lero inleggiadrire , ed ornare la loro moneta 
col prender le figure umane dai conj Gre- 
ci, e Latini, la quale vaghezza d’abbelli- 
mento , sembrerà a molti quasi contraddizio- 
ne alla supposta barbarie . Ma ciò sorpassan- 
do , benché nella prima origine fossero quel- 
le genti barbariche, pure coll’andare degli 
anni , non trovasi presso loro così cieca , e 
barbara stupidità , quale supponesi nel conio 
di tali monete . Imperciocché sin dal regno 
di Gelaledin , illustre per la riforma del 
Calendario Persiano (a), fiorivan presso i 

Se- 

(<) Cotesto Calendario viene commendato alta- 
mente dal Wolf. nel Tomo 4. p. 101. il quale 

co- 
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Seljucidi valenti Astronomi, che non pote- 
va avvenire senza molta coltura. Di pili si 
rappresenta in alcune la figura d’un Maomet- 
tanosedente, e incroccichiato le gambe, co- 
nio, che non ebbesi sicuramente nè dalle 
greche , nè dalle latine medaglie . Quindi 
come in queste , così in altre monete anco- 
ra possiamo asserire , che appostatamente 
fece r effigie delineare quel Principe Musul- 
mano, come Gajatheddin Sultan de’ .Seljuci- 
di desiderò batter moneta coU’lmagine della 
sposa, amandola stranamente (a), c Volle 
Moavia ne’ primi tempi improntarle colla 
propria figura. Imperciocché il Macrizi Ara- 
bo scrittore per varie opere illustre, com- 

men- 

così scrisse; „ La forma dell’anno Gelaiedino i 
migliore di tutte l’ annate civili in ciò , che ti- 
tieu i punti Equinoziali , e Solstiziali , ciascuno 
Dtl madesinao giorno , assetando di piò, che la 
maniera , con cui i Persiani intercalano , ò mi- 
gliora della Gregoriana ,, . 

(d) Abulphx. Dyn. IX. p. jip. Versione lati- 
na del Pocock . 
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mcndato daH’Herbelot (a) e dal Casiri (^) 
nella Storia delle monete Arabiche scrive 
cosi: Moavia figlio d’Albi Sofian, primo 
Califo degli Omiadi , morto nel LX. anno 
deir Egira, fece coniare monete d’oro colla 
propria effigie , il fianco armato della spada . 

Potrebbe dirsi di molte monete , che co- 
niaronsi con tali figure, per agevolarne il 
corso presso i Cristiani , con que’ popoli abi- 
tanti , o confini : così colla politica del com- 
mercio per renderle accette a’ Musulmani 
nelle sue fece incider Rugiero la Maomet- 
tana professkm della Fede (c) , cosa da ma- 
ravigliar altamente in Re Cristiano. 

L’alleanza, e parentela, che legarono in- 
sieme ne’ primi tempi il Secondo Sultan de’ 
Seljucidi, e l’Imperatore d’ Oriente, potè 
appianare la strada , ed ammollire di tali con; 

la 


(«) Alla voce Macriz . 

(^) Biblioteca deU’Escuriale Arabico-Ispana % 
T. II. p. 17J. 

(c) Veggasi il Museo Cuf. Borgiano , p. 8o, 8c. 
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la difficoltà, e la maraviglia. Imperciocché 
Romano III. Diogene , vinto il Sultano Alp- 
Arlan , per vicende di guerra , restò poi 
prigioniero de’ Seljucidi . Usò il Sultano 
grande moderazione, e umanità con Dioge- 
ne , rilasciandolo libero , e con onore dopo 
amichevol trattato di pace , in cui stipulos- 
si, che il Greco Imperatore darebbe in ma- 
trimonio una sua figlia a Malek Sach , detto 
Gelaledin figliuolo maggiore del Sultano Alp- 
Arlan, o Azan (a). Altre battute con ro- 
vescio d’Imperator Greco, o Latino vaglio- 
no per avventura a significare la dipenden- 
za da quello, e che fu data ai Sultani la 
facoltà della Zecca a condizione di così im- 
prontar la moneta. In altre esser potrebbe 
quasi segnale d’ alleanza coll’ Imperatore , o 
Re Cristiano. Imperciocché egli è certo , 
che varj Sultani , siccome leggiamo nella 
To. III. E Sto- 


(4) Così Giovanni Scylitza Coropalate , Costan- 
tino Manasses, Zonata, ed altri scrittori. 
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Storia d’ Amadoddin d’Ispahan, Espugna^^sone 
di Gerusalemme fatta da S aladino , pagaron 
tributo a’ Principi Cristiani , e a loro man- 
darono doni per avere le lunghe tregue, e 
r alleanza (a) . Di que’ tempi nel mio Gabi- 
netto tengo rara moneta , che potrebbe spie- 
garsi in una, o altra dell’ accennate manie- 
re. Intorno la testa diademata con volto 
imberbe, e gentile a caratteri Cufici è scrit- 
to l’anno Hicda ve sebeine ve camp se mie. 
nisir^ cioè cinque cento settant’uno, glo- 
rioso. Nell’altra parte Essultan Emir-Ul- 

MUU‘ 


(a) Sultani vero Muhatnmedani nunquam bona 
se fide nobis submiserunt , pacemque coluerunt ; 
quumque vefligalia nobis penderent , alienos ta- 
nien animos retinuere. Sed jain a longo tempore 
Kquiores se prxbuere ; ncque in aclem prodiere 
nobiscum ; muneribus roissis inducias firmare scu- 
dentes . Cosi fa parlare i Cristiani lo storico Mao- 
mettano Amadoddin d’Ispahan nel suo libro Espu- 
gnazione Kudsitica, ossia Gerosolimitana, p. 25. 
Traduzione latina dello Scultens : Vita, & Res 
gestx Sultani Saladini . Lugduni Batavorum, 175;. 
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vnuumentn Meticbiul Muluc . Sultano Signo* 
re de’ Fedeli, Re dei Re. 

Per somiglianti motivi troviamo sopra 
moneta bilingue d’argento il nomed’Haton 
Re dell’Armenia, scritto nel margine con 
caratteri Armeni (a ) , e nell’ area un uomo 
a cavallo, e segnata piccola croce (b) . Nel 
rovescio a caratteri Cufici Cai - Cosroe figlio 
di Cai'Cabado grande Sultano , splendore del 
mondo , e della Religione (c ) . Al margine 
intorno J"/V, che è la Città (</) , in cui fu 
E 2 co- 


(«) Questi fu Hetumio , ossia Aitone I : veg» 
gasi quanto di questo Principe scrive il Sig. Mar» 
chese deSerpos; Comp. Storico diMem. Cronolo* 
giche , concernenti la Religione , e la Morale del* 
la Nazione Armena. T. I. pag. 251 . Ven. iy86. 
Hetom tachavor hajos , ossia Hatoz Re dell’ Ar> 
menia: così nella medaglia • 

{6) L’Armenia Minore, ossia la Cilizia entrb 
nella Comunione Romana nei Secolo XIII. 

(c) Essultam-ulazit» gbìjathud’dunjtt ved-dln 
Chat Kbrosrevi hni Cbu Kubad • Questi fu Pria* 
cipe de’ Seljucidi . 

{d) 1 Re dell’Armenia Minore risiedevano in 
, Sis . 
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coniata l’anno ^37 dell’Egira. Trovasi prcs-^ 
so il Du Cange , e nel Museo Cufico Bor- 
giano (a) la rara medaglia, che fortunata- 
mente in Costantinopoli mi venne alle mani . 

Finalmente al tempo delle Crociate le vi- 
cende delle guerre , e de’ dominj , li molti 
trattati di pace , l’ alleanza , le lunghe tregue , 
il commercio de’ Cristiani colle nazion Mu- 
sulmane, posson darci la spiegazione, e to- 
gliere la maraviglia intorno alquante di co- 
si fatte medaglie. 

Nè si reputi inesplicabil fenomeno il ve- 
dere su d’esse effigiato Nostro Signore, c 
la Santa Imagine della Vergine: impercioc- 
ché i Maomettani instrutti dall’Alcorano , 

ten- 


Sis . Veggasi alla voce Arinenioruin regiones l’ In- 
dice Geografico , che compilò , e tradusse lo Scul- 
tens dalla Geografia d’Abulfeda, e dai Tesoro Geo- 
grafico del Iaculi d’Hama nella sua Opera : Vita, 
& res gestz Sultani Saladini. Lugduni Baiavo- 
rum , 175J. 

(«) Museum Cuf. Borg. p. i5p. Tab. XII. n. C« 
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tengono Issa ( cioè Gesù Cristo ) grande 
Profeta, parola, e spirito di Dio (<r), Ma- 
ria purissima Vergine, e adorna di virtù 
sovra tutte le Donne {b) . 

Non così possiam ragionare intorno la 
Croce , che trovano impressa sopra Musul- 
mane monete il Barthelemy, e l’ Adler nel 
Museo Cufico Borgiano. Imperciocché sen- 
tono i Maomettani Dottori secondo il fa- 
voloso testo deir Alcorano , (c) che G. C. 
egli non fu crocifisso, ma altri in sua ve- 
ce . Quindi la Croce per loro è grande scan- 
, E 3 dalo , 


(d) Certe Chrlstus Jesus iìlius Mariz est Le- 
gatus Dei , & Verbum ejus , quod inimisit in Ma- 
riam , & Spiritus ejus. Sura IV. v. i6p. Ref. 
Matracci , p. 177. 

{Jf) O Maria , certe Deus puram fecit te , & 
elegit te super mulieres omnium Mundanorum . 
Sura IH. v. 42. pag. 178. Ale. Matracci, e al 
V. 47 , 48 di quella Sura $’ esprime la Virginità 
di Maria . 

(c) Sura IV. v. ijd. Refut. Alcorani, p.i7t. 
Matracci . 
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dalo , ed infamia . Montato in alto di S. So» 
fìa , entrando in alcune , che furono un tem- 
po interne capello, osservai due lastre assai 
grandi di bianco marmo scolpite di lunghe 
croci , che vennero a forza cancellate da 
Turchi . Ricardo Re d’ Inghilterra , perduta 
luttuosamente da’ Cristiani Gerusalemme , 
mandò Ambasciatore ad Aladino , doman- 
dando quella Città, e il salutifero legno , 
col dire , che essendo presso i Maomettani 
vilissima cosa la Croce, e a noi veneratis- 
sima , ne facesse un dono , e si stabilisse la 
pace . Rispose il Musulmano , che veramen- 
te la Croce era scandalo, ed infamia, ma 
non volersi però trasandare (a ) , se non ridon- 
dando 


(a) Sapevano i Maomettani quanto preziosa 
cosa per li Cristiani fosse la Croce. Nelle Tavo- 
le Hagicalfiane quattro anni avanti l’ Egira sì 
legge così : „ Dopo aver Husren Re de’ Persiani 
battuto Eraclio Cesare , inoltratosi col suo eser- 
cito invase , e depredò la S. Città di Gerusalem- 
me , e passati a fil di spada tutti li Cristiani , 

che 
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dando solenne vantaggio all’ Isinaelismo {a) . 
Quindi SuJtan Saladino negolla al Re dì 
Giorgia, che davagli ducento mila Zecchi- 
ni, c all’ Imperatore di Costantinopoli {b). 
Per lo che potrà sembrare durissimo , che 
li Sultano de’ Turcomanni, c degli Actcbati , 
abbia coniate le sei monete del Musco Cu- 
fico Borgiano (c), come pensa l’ Adler non 
solo segnate coll’imagine del Nostro Signo- 
re, ma ancor della Croce, onde ben venis- 
E 4 sero 


che incontrava , seco condusse legato in ischiavitb 
il Patriarca , che ivi risiedeva con il legno della 
Croce. Nè mai si stancò di perseguitarli con 
grande fierezza fino al sesto anno, che convenne 
cedere alli Greci la vittoria , e concludere colla 
restituzione del legno della Croce con Cesare la 
pace l’anno del mondo òiiz. ,, Volgarizzamento 
del Carli , p. zz. 

(«) Bohadin Bio Sieddadi . Traduzione latina 
dello Scultens , p. Z07 , zo8. Vita, & res gestx 
Sultani Saladini . Lugd. fiatav. 1755. 

(é) Bohadin, p.226, nella Versione dello Scul- 
tens , I. c. 

• (c) Mui. Cuf. Borg. pag. 71. n.xLvi. 
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sero ricevute eia’ Greci Cristiani , come 1’ 
Arabica leggenda rendevale accette ai seguaci 
di Maometto. 

Pure potrebbesi ammollire tanta difficoltà . 
Egli è certo, che i Musulmani riputarono 
scandalo , ed infamia la croce , in cui fu 
confitto e morto , secondo noi G. C. , non 
però qualunque piccolo segno a quella fog- 
gia delineato, potendo riguardarsi da loro 
come ornamento, quali appunto una stella, 
un arabesco , ed un fiore . Imperciocché Ha- 
ton Re degli Armeni , come vedemmo , 
improntò di piccola croce la sua moneta , 
c nel rovescio inscrisse il nome del Sultano 
Cai-Cosroe, fi.glio di Cai-Cabado, lo che 
fatto mai non avrebbe, se questo segno in 
qualunque maniera espresso, esecrabile fos- 
se , e detestato a’ Musulmani . Osservai in 
casa di Turco Signore sopra il tappeto tra 
molti lavori formate alcune croci , quali por- 
tano i Cavalieri di Malta. Anzi a Medina 
veggonsi due minarè , o campanili della Mo- 
schea , ove a terra giace il sepolcro di Mao- 
metto , 
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inetto > ornati la cima di piccola croce . 
Parve questo al Niebuhr così strano feno- 
meno, che nel darci la Carta Iconografica 
della Moschea di Medina, non potè, come 
egli attesta , trovarvi la spiegazione (a) . L’ 
inesplicabile straniezza di quelle croci vien 
tolta , se vorrannosi con noi riguardare quai 
capricciosi ornamenti. Non è quindi a ma- 
ravigliare, se trovasi delineata la croce in 
alquante Musulmane monete , massimamente 
non essendo di tal forma, quale vorrebbesi 
ad esprimere la Croce Cristiana. Impercioc- 
ché il Nilometro nell’ Egiziane medaglie , e 
nelle antiche Piramidi la croce ci rappresen- 
ta meglio assai, che non fanno le suddette 
monete . Anzi più presto che il salutifero 
segno l’una rassembra giglio, T altre mili- 
tare insegna, o trofeo. 

Per le addotte ragioni pare in qualche 
maniera disciolto il nodo dell’Antiquaria 
sulle figurate monete. 

Ma 

(é) Dtscript. de r Arabie, Planche XXII. p-jza. 
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Ma a dire generalmente sulle figure , che 
in tante , e sì diverse guise ritrovansi pres- 
so de’ Musulmani , usate però , come ve- 
demmo , con molta limitazione , e cautela , 
dobbiamo concludere, che son tutte irrego- 
larità, abuso de’ popoli , tolleranza, dispensa- 
zione, politica, o arbitrio de’ Sovrani in un 
punto di Religione , che non ò de’ più gravi 
precetti . 

' Voi potete. Ornatissimo Cavaliere, giu- 
dicare di questa Dissertazione , sentendo ben 
avanti in ogni più fina, e riposta erudizion 
Orientale . Finisco per non allungarvi la 
noja • e supplicando l’ E. V. di conservarmi 
la fortuna avuta in Costantinopoli d’incon- 
trare la preziosa , e carissima vostra grazia , 
passo all’onore di professarmi perpetuamente 

Di V. E. 

25. Febbraio 1785 Costantinopoli. 

Umlliss. Osseq. Obbl. Serv» 
L’Abate Giambatista Toderiai-. 
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t 

V. 

Storia di Tamerlano. 

Taricht timuri ghiurgian , Istoria di Ti- 
mur, ossia Tamerlan Giorgiano, scritta da 
Nazml Zadè, e stampata in Costantinopoli 
l’anno dell’Egira 1142, in 4.® di pagine 
doppie I2p. Dopo la prefazione , e l’indice 
de’ capitoli, che dobbiamo allo stampator 
Ibraimo , si legge nel cominciare dell’ ope- 
ra, che Ahmed, EbnAbdullah, Ebn Arab- 
shah scrisse la Storia di Tamerlano nell’ 
Araba lingua. Il Visir Ali Bascià di Bag- 
dad nell’anno MCX. dell’Egira commise a 
Nazmì Zadè la traduzione, la quale fu ese- 
guita con elegantissimo stile, ed elevato in 
lingua Turchesca. Il Cazis Mail esso pure 
Bascià di Bagdad , letta la traduzione del 
libro , trovolla difficile all’ intelligenza di 
tutti per le maniere di dire assai alte, ed 
ornate , con voci moltissime Arabe , e Per- 
siane . Perchè potessero tutti prender frutto , 

e pia- 
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e piacere da così fatta lezione, nell’anno 
MCXI. raccomandò, che in piano stile ve- 
nisse nuovamente tradotta . Questa traduzio- 
ne Turchesca è appunto, che si mise alle 
stampe , c della quale al presente noi ragio- 
niamo . 

Contiene due parti: l’una delle geste di 
Timur, che è la piu ampia, ed estesa, 1’ 
altra più breve , e ristretta del nipote Kalì 
Sultan, giovane amabilissimo, ma per ecces- 
siva prodigalità , e smoderato amore di leg- 
giadrissima donna, precipitato a terra dall’ 
alto della sua gloria. Tamcrlano, che come 
scrive Ahmed Ebn Yuseph (a) riempì del suo 
nome la terra, ci viene dipinto in questa 
storia coi lineamenti , e colori più neri , ed 
odiosi . Premette l’ autore varie dicerie , che 
correvano sulla nascita di questo Eroe, o 
a meglio dire, che finsero i suoi inimici 
Comparve ignita meteora nell’aria, che poi 

ca- 


(<j) Nell’ aggiunte del Pocock ad Abulfaragio . 
/ 
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cadendo , sparse di scintille , e di fiamme 
la Città. Tocca altre favole, che diccvanlo 
nato colle mani intrise di sangue , e piene , 
onde i maestri in Astrologia formarono mal- 
augurati pronostici . Lo vuole figlio di ladro 
padre, nutrito nella strema inopia , uom 
vile, ed infame per ruberie. 

Timur fu denominato lene , ossia zoppo , 
che così suona in nostro linguaggio , perchè 
nell’ involare una pecora , furongli dal pasto- 
re scoccate due frecce, l’una all’omero , 
l’altra alla coscia, onde ferito restò offeso 
nel piede . Contro la verità della storia leg- 
gonsi sformate l’azioni, e l’imprese di que- 
sto conquistatore , e lui descritto per uom 
laborioso, ed instancabile, ma vile, malva- 
gio , crudele , intemperante , rapace , e tutto 
involto nell’empietà. 

Verso la fine parlando della morte, con 
lungo Inno Turchesco il traduttore cantando 
sulle vicende della fortuna , esulta della rui- 
na di quest’uomo, chiamandolo destruttore 
dell’ umanità , sanguinario , e tiranno , eh’ eb- 
be 
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bc per condottiere nell’ educazione il mal 
Demonio, maladicendo a Timur, con villa- 
nia , e mordacissima satira . I versi però 
dell’Arabo originale, non mostrano sì fiera 
mordacità , nè tanto odio , e veleno . Solo 
per deprimere , ed infamarne il nome intra- 
presero i Turchi a scrivere di questo con- 
quistatore , che avea umiliata la potenza Ot- 
tomana , e messo in ceppi il gran Sultano 
Bajazet Ilderim. 

Le storie più sincere ce lo dipingono al- 
tramente . Fanlo d’ illustre prosapia , anzi 
discendente da Genghiz Khan : ci assicurano 
pure , che la ferita all’ omero , e l’ altra , 
che il rese zoppo del piede, sono segnali 
gloriosi del suo valore, riportati in batta- 
glia , mentre guerreggiava sotto un Principe 
Husseino. Fu grande soldato, e il maggior 
conquistatore del mondo. Morì assai vec- 
chio, favoreggiò i letterati , e molto si pia- 
ceva di conversare con loro. 

In MSS. Persiano, che trovò nell’ Indie 
il du Perron, c tradusse in Francese nel 

suo 
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suo'Zoroastro (a ) , leggesi la serie degl’ Im- 
peratori dell’ Indostan , cominciando dal 
XII. Secolo dell’Era volgare sino agli ulti- 
mi nostri tempi . Di Tamerlano così è scrit- 
to: „ Ti mur Sach visse sett’anni, sei mesi, 
e dieci giorni Imperatore dell’ Indostan . „ 
Nelle maggiori conquiste , e vittorie filo- 
sofò sull’ incostanza della fortuna, e ricor- 
dossi d’ esser uom come gli altri , usando as- 
sai volte maravigliosa clemenza , ed una ge- 
nerosità d’animo, che dopo lui non ebbe 
altro esemplo. A immortalare il suo nome, 
e renderlo caro all’ umanità , basta la rispo- 
sta airimperator Paleologo, e le maniere, 
che tenne coi figli di Sultan Bajazet . Umi- 
liato , c reso tributario Manuello II. Paleo- 
logo, e minacciato dell’ ultime rui ne dal fie- 
rissimo Bajazet (A), spedì Ambasciatori a 

Ta- . 


(4) Zead-Avejta . T. I. p. 27J. à Paris , 1771. 
(i) Egli nel fiero assedio di Costantinopoli 
nel 7P7 dell’Egira, ottenne dai Greci , che volle- 
ro 


I 


/ 

I 
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Tamerlano, domandandolo di soccorso con* 
tro sì feroce oppressore , esibendogli la Co- 
rona, e ITmpero di Costantinopoli . Tamer- 
lan gli rispose, che anderebbe a difenderlo 
avanti i suoi nemici , ma non volea , che a 
sì caro prezzo fosse pagata la sua protezio- 
ne, e che la coscienza non gli permetteva 
di desiderare, ed usurpare il bene degli al- 
tri: risposta, che merita d’essere trasmessa 
alla posterità in caratteri d’oro, come scri- 
ve il dotto Principe di Valachia Cantimir (<7) . 
Fu pure grande clemenza, e generosità chia- 
mare i figli di Sultan Bajazet alia successio- 
ne del loro padre sul trono . 

Qiiì è da notare coll’ Herbelot {b) , che 

quan- 


ro liberarsene, un’intera contrada in quella Città, 
acciocché servisse d’abitazione ai Musulmani con 
un Cadì , che amministrasse giustizia , ed una Mo- 
schea per le loro divozioni , siccome leggasi nelle 
Tavole Hagicalhane. 

(«) Histoire Othomane. T. I. Lib. I. p.idj. 

{J>) Bibl. Orient- alla vose Timur, 
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quanto vien riferito da varj^ scrittori della 
gabbia di ferro, in cui Tamerlano fece in- 
chiudere Bajazet, non trovasi nelle Storie 
più autentiche di questo conquistatore , nep- 
pur in quelle , che compilarono i suoi ini- 
mici , come è questa di Ahmed Ben Arab- 
shah . Evvi però una Cronaca Ottomana as- 
sai moderna, tradotta dal Leuclavio, nella 
quale di ciò vien fatta menzione. 

La vita di Tamerlano scritta in Arabo 
da Ahmet Ebn Abdullah , Ebn Arabshah , 
che l’Herbelot, il Jones, ed altri chiamano 
Ahmet Ebn Arabshah , per opera del Colio 
fu stampata in 4 .° a Leyden nel lé^ó. Il 
Mangèro ne fece nuova edizione aggiugnen- 
dovi la traduzione latina stampata a Lewar- 
den nel lyóy. Pietro Vatter dall’Arabo avea- 
la volta in Francese, e pubblicata colle stam- 
pe a Parigi nel ió^8. 

L’Arabo autore fu contemporaneo a Ti- 
mur. Di essa parlando il dotto Inglese Gu- 
glielmo Jones (a) assai versato nella lette- 
To. III. F ra- 


(ji) Poes. Asiat. Comm. P. 4. c. 12. p. 241. 
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ratura, e nelle lingue Orientali , fa altissimo 
elogio , e maraviglioso . „ Inter poemata he- 
„ roica, dice, Timurii historiam , quam 
„ composuit scriptor admirabilis Ebn Arab- 
„ shah, non vereor recensere ( benché non 
,, sia scritta in versi ) , ita pulchris abun- 
„ dat imaginibus , ita jucundis narrationibus , 
,, & descriptionibus naturae , morum , affe- 
„ £luum, ira niagnificis illustratur figuris, 
„ tam dulci numerorum varietate , tanta ele- 
„ gantiarum copia conspergitui* , ut nihil co- 
„ gitari possit accomodatius ad leftorem vel 
„ dele£ì:andum , vel docendum, vel edam 
„ permovendura La prima parte, ch’es- 
pone le geste diTamerlano, con ferma vo- 
ce chiama nobilissimo poema epico, e s’ar- 
gomenta di provarlo distesamente. I dotti 
potranno giudicare, non essendo dell’insti- 
tuto nostro entrare in cosi vecchia quistio- 
ne. La seconda parte, che le vicende rap- 
presenta, e gli amori di Kall Sultan, se 
fosse in Atti divisa, la direbbe, come egli 
scrive, bellissima Tragedia. 


Con- 
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Conveniamo però col chiarissimo Inglese 
sulla poetica bellezza dei versi , con cui 
Amcd Abdullah £bn Arabshah impose fine 
alla vita diTamerlano, chiudendo con essi 
la prima parte della nobilissima Storia . 
Questi versi si possono vedere presso il Jo- 
nes, che leggiadramente li volse dall’Araba 
lingua nella latina (a ) . 

Scerefedin Alì dalla patria detto Yezdì , 
scrisse in Persiano bellissima Storia di Ti- 
mur , che intitolò Dhafer Nameh , ossia libro 
delle vittorie. Ne fa il quadro d’un uomo 
invincibile, pio, temperante, dotto, ama- 
bile , e pien di giustizia , al che però non 
vuol darsi tutta la fede . In quest’ opera 1* 
adulazione ebbe gran parte, avendola dedi* 
tata ad Ibraimo figliuolo di Scah rokh (ò) 
F z quar- 


(a) Jones , I. c. pag. 264, 26^ , 266. 

(i) Così nominato da Tamerlano, poiché ri- 
cevette la nuova del nascimento , mentre giocava 
agli scacchi , e colla Torre avea dato , o come al- 
ni vogliono col Cavaliere , scacco al Re , il qual 

col- 


84 Tipografia 
quarto genito di Tamerlano. Qiiesta Storia 
è stata volgarizzata nel Turco da Al Ha- 
fedh Mohammed Ben Al Ageraì, come può 

ve- 


colpo da! Persiani si chiama Sciab rokh . Gli scac- 
chi , giuoco usato molto dai Turchi, non son fi- 
gurati , nh con sembianze d’uomini, nh d’anima- 
li . Ne ho veduti in pezzi d’ agate orientali , or- 
nati d’ oro . Senza figure son pure gli scacchi de- 
gli Arabi, i quali, come scrive il Niebur ( Voy. 
en l’ Arabie, T. I. p. ij8. à Amsterdam, 177Ó ) 
alcune volte passano l’ intere giornate sulla scac- 
chiera , costume ancora de’Turchi notato da Corne- 
lio Le Bruyen, Voy. T. I. p.4j4. à Paris 1728. 
Presso i Persiani i pezzi son figurati. L’elefante 
che vidi, avea due uomini sul dorso, il Re era in 
un chiosco, 0 bel vedere . La prestezza, con cui 
òssetvai alcuni Turchi Signori giuncare agli scac- 
chi , ^ grande , e mi sorprese . Questo giuoco ^ 
usitatissimo presso i Kalmuchi , come notò il ce- 
lebre Pallas ( Hist. des decouvertes faites par di- 
vers voyageurs , T. III. à Berne, 1781 ): guar- 
dan le leggi stesse , che noi , fuorché muovono 
avanti tre pedine nel cominciar la partita. Tror- 
vansi alquanti scrittori in Arabo , ed in Persiano 
sul giuoco degli scacchi , nominati da Hagl Cal- 
fah nella sua Biblioteca , e riportati dall’ Herbelot . 
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vedersi neH’Hcrbelot alla voce Dhafer, e- 
in Hagi Calfah . L’ autore Persiano fu vol- 
to in Francese da Mr. Pctis de la Croix , 
Histoire de Timur Bec écrite en Persan par 
Chcrefedin All natif de yezd , traduit en 
Francois. Delf. 172,3. in ottavo Voi. IV. 
Egli intraprese la traduzione per dimostrare 
al pubblico l’istoria più compita di questo 
conquistatore, tutte l’ altre per avanti mes- 
se in luce, dicendole per assai titoli difet- 
tose . Ma viene accusato dal Jones di po- 
ca fedeltà nella traduzione. 


§. vi. ' 

Storia del vecchio ^ e nuovo Egitto. 

T arichi Misrì Kadim , ve Misti gedid , 
Istoria del vecchio , e nuovo Egitto di So- 
hell Efendi, stampata in Costantinopoli 1 ’ 
anno dell’Egira 1141. Divisa è l’opera in 
due Temetti in 4.® , il primo di pagine dop- 
pie 65, il secondo di pagine 51 . Questo 
autore Segretario della suprema magistratura 
F 3 del 
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del Cairo, come egli scrive nella prefazione 
del libro, vedesi, che fu poeta, e compose 
varie poesie. Pieno di fuoco, c talento , 
recitando i suoi versi , divenne nominatissi* 
mo , e trovò plauso presso ai Grandi ,, e sin- 
golarmente fu in pregio al Governatore del 
Cairo. Era questi a que’ giorni Soli Mehe- 
med , messo a quel governo dal Sultano Ac- 
met Khan figlio di Mohamed Khan nell’ 
anno dell’Egira 1020. Compilò questa sua 
opera coll’ajuto di molti Arabi manuscrit- 
ti, che avea in gran numero alla mano , 
spettanti la storia, e l’antichità Egiziana. 

Il primo Tomo è dedicato dallo scrittore 
con molti elogi Visir Mustafà, che a 
quel tempo reggeva , e governava nel Cairo . 
Parla dell’antico Egitto dalla creazione del 
mondo incominciando, sino all’anno delP 
Egira p2i j in cui il Sultan Egiziano Kan- 
su Gauri venne battuto , e vinto da Seiimo 
Imperatore de’ Turchi I. di questo nome , 
non lontano da Aleppo . 

Il secondo Tomo, che fu dallo Storico 


in- 
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intitolato ad Osman Beg Governatore di 
Menfet, tratta della nuova Storia Egiziana. 
Narra gli avvenimenti successi dal pzi dell’ 
Egira sino aH’origine delle gravissime dis- 
sensioni insorte a desolare que’ popoli . De- 
scrive le sanguinose guerre dalla discordia 
eccitate, prima nei confini, poi nel cuore 
del regno , onde vennero a mancare sul tro- 
no Egiziano i Sultani Circassi, e l’Egitto 
si vide cangiato in Provincia soggetta all’ 
Impero Ottomano . Aggiugne la serie dei 
Bassà , o Governatori , che a nome della 
Porta presedettero al Cairo sino all’ an- 
no 1038 dell’Egira. 

Il Scheili avea già sin dall’anno lozo i 
suoi poemi composti , ed acquistata con essi 
la benivolenza, e la stima del Governatore 
Sofi Mehemed , come è detto di sopra , on- 
de appare il tempo, in cui fiorì il nostro 
autore. Questa Storia sovra l’ altre fu in 
maniera applaudita, che il dotto Ibraiino 
ne intraprese la stampa. 

F ' 4 §. VII. 
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VII. 

Storia deCalifi, 

Ghìulscent Chulefà , ossia Roseto de’ Ca- 
lili di Nazmi Zadè Efendi stampato in Co- 
stantinopoli l’anno deir Egira 1143 al prin- 
cipio del mese Safer . L’ edizione è in fo- 
glietto lungo di pagine doppie 190, non 
compresa la prefazione dello stampator Ibrai- 
mo, e l’Indice de’ capitoli. 

Nazmi Zadè, che avea volgarizzata nel 
Turco linguaggio la storia di Timur, di 
cui parlammo di sopra, traslatò pure dall’ 
Arabo in lingua Turca questo Roseto . Qui 
è contenuta la storia de’ Calili Babilonesi , 
la fondazione di Bagdad , l’ espugnazione di 
quella illustre Città fatta da Solimano I. 
L’autore passa a descrivere la genealogia 
della stirpe Ottomana , e diffusamente narra 
i fatti, e l’imprese de’ Sultani Turchi, co- 
minciando da Osmano sino a Sultan Ahmed 
Khan II. figlio di Muhamed IV. Ragiona 
• an- 


\ 
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ancora de’ Supremi Visir! , che fiorirono sot- 
to ognuno degli Imperatori . Quindi abbia- 
mo in questo Roseto la storia de’ Musulma- 
ni per lo corso d’anni 1003 , incominciando 
da Abbas. 

Giovanni Cristiano Glodio avea in animo 
di tradur questo libro , uscito allora dalle 
Stampe Costantinopolitane, e ricevuto in 
dono da Mustafò Ambasciator della Porta 
alla S. M. di Cesare, come trovo nella Pre- 
fazione alla Cronaca del Viaggiatore. Ma 
fu prevenuto dalla morte , secondo che scri- 
ve il dottissimo Consiglier Aulico Jenisch 
nell’ Egregia opera del suo Mircond pag. ^i. 
Questa Storia dei Calili è ti-adotta in lingua 
Russa , e , pochi anni sono , venne stampata 
a Pietroburgo. 

§. Vili. 

Gramattca Turca • Francese . 

Grammaire Turquc, ou methode courte 
& facile pour apprendre la langue Turque, 

avec 
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avec un recueil des noms , des verbes & des 
manieres de parler les plus necessaires à 
scavoir, avec plusieurs dialogues familiers . 

A Constantinople MDCCXXX , che al 1143 
corrisponde dell’Era Maomettana. L’edizio- 
ne è inquarto di pagine 1^4, oltre la de- 
dica al Cardinale del Fleury, Ministro di 
Stato, la prefazione, e le tavole de’ capito- 
li , e degli errori corretti . 

Benché a rigore non entri cosi fatta Gra- 
matica nella serie de’ libri T urcheschi , pure 
essendo uscita da Costantinopoli con carat- 
teri Turchi dalla stessa Turca tipografia, a 
noi conveniva farne menzione . Essa fu stam- 
pata da Ibraimo Efendi per sollicitazione 
particolarmente de’ Franchi, e a loro uso , 
e Franco pure è l’autore. Quindi lo stam- 
pator anzidetto, a metterla in luce, non ri- 
putò necessaria la facoltà Imperiale, come 
agli altri volumi , della quale usa dar qual- 
che cenno , e a metterla ancora in varj libri ' , 

distesamente . 

Ecco la formola , che potrà soddisfare la 

dot- 

I 
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dotta curiosità dei lettori , quale trovo nella 
Cronaca del Viaggiatore , in latino tradotta 

dal Qodio. 

-J 

Exemplum Mandati Excelsi . 

Cum ìnterpretationis jam memorata gene* 
ral'ts utìlitaì sapientia praditis excitamento 
sitf ob divulgationis commoda j multlplieatio 
ejus per typos permissa est^ & a nemins 
probtbenda . 

Exemplum libelli supplici . 

Domine ( è diretto al Supremo Visir ) 
Eccellentissime salva sit Excellentia _Ve^ 
stra. 

Hujus y Excellentia Vestrte pedum pulve^ 
ri y submissa chiatte versionis Chronici Pe» 
regrinantis y seu de apparitione sAghwano- 
rum y & dextruElione Imperli Regum Persi- 
corum libelli multiplicationem per typos ad 
eommunem usum , si prudentia ejus gravi , 
& ufsapho ( quem elim Salomonis censi Ha- 
rium fuisse ajunt ) simili itavidetury man- 
dato 
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dato excelso permittere , ab Excellentia Ve» 
stra clementia pendei. 

Servus Ibrahim . 

E alla nostra Gramatica ritornando, leg- 
gcsi nella Dedicatoria apertamente, che il 
libro i; stato tra’ primi, che stamparonsi 
nella nuova tipografia. Imperciocché, dopo 
avere scritto l’autore, che le lettere, e le 
scienze prendono speranza di l'jstabilirsi in 
questi climi loro nativi col mezzo della 
nuova stampa, instituita in Costantinopoli, 
dice , che le prime produzioni dovevano es- 
sere destinate a questa specie di scienza , 
che somministra alle nazioni il modo di 
comunicarsi scambievolmente l’idee, e for- 
ma quasi una società di cognizioni, e di 
nuove scoperte. 

Nella prefazione poi chiaramente si ve- 
de, che le matrici, e li caratteri Francesi 
furono lavorati , e fusi in Costantinopoli . 
„ Pour ce qui regarde l’impression, on es- 
„ pere, qu’on voudra bien excùser quel- 
„ ques fautes, qui s’y sont glisse'es, & qu 

„ on 
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„ on auroit pù quelque fois éviter . Car 
„ ayant étò obligé de faire fes matriccs des 
„ cara£leres, & le fond pour la premiere 
„ fois , & de se servir pour celà des per- 
„ sonnes , qui ne sgavent pas le francois , 
„ malgrc Ics soins , que l’on se soit donne 
„ pour veiller à tout, on n’a pas pù met- 
„ tre cet ouvragc dans la perfefHon , qu’ on 
„ auroit sophaité . „ QLiindi , prima ancor 
del Regio Diploma sulla nuova stampa , 
che apertamente cel dice , potevasi argomen- 
tare, che i caratteri Turchi, eziandio, co- 
me i Francesi, fossero della Turchia, oltre 
le ragioni da noi date sul finire del secon- 
do capitolo. 

In questi gramaticali Elementi il Turco 
è scritto nei caratteri Franchi, e nei Tur- 
cheschi , e volgarizzato in lingua Francese. 
E' posta sul principio elegante tavola inci- 
sa in rame , che presenta il valore , la fi- 
gura, ed il nome delle lettere Turche. In 
essa sono delineate sette maniere di Tur- 
ca scrittura , quantunque ve n’abbian piU 
V al- 
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altre , che omise , per esser breve , l’ autore . 

Benché la Gramatica del Mininski sia 
in molta laude, ed in pregio, pure questo 
grande Maestro intendendo d’ insegnare la 
lingua Turca unitamente coll’Araba, e la 
Persiana, si fa negli insegnamenti alquanto 
oscuro , c difficile molto a coloro , che im- 
prendono il Turco linguaggio . Quindi il 
nostro autore consultato avendo i Maestri 
più dotti , e massimamente il saggio Ibrai- 
inO/Efendi, ragunò in carte , e con chia- 
rezza di metodo le regole gramaticali , e 
appianò di molte difficoltà . Aggiunsevi buo- 
na, e scelta raccolta di nomi, e di verbi 
con parecchie forme di favellare le più op- 
portune , e necessarie . Sulla fine distende 
alquanti Dialoghi familiari in lingua Turca, 
€ Francese assai lodevoli, e di tanta utili- 
tà per gli studenti , che furono inseriti nel- 
la Gramatica del Mininski , come notò il 
Jenisch' ( p. lói. De Fatis Ling. Orient. ) 
parlando, della seconda edizione , fatta a 
Vienna, nel 175Ò. 

Ano- 
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Anonimo è il libro . Seguendo la voce 
popolare , il Sig. Paolo Eremiani ne sarebbe 
r autore . Anzi egli medesimo afFermollo al 
dotto viaggiatore Biornstahl (a) . La verità 
ancor ne’ piccoli fatti ha un pregio grandis* 
simo , essendo l’ anima della Storia . Quin< 
di dopo molte , e diligenti ricerche dobbiam 

con- 


(/>) Lettere del Biornstahl , T. I. dalla lingua 
Svedese tradotte nella Germanica , e stampate 
nel 178; , poi volgarizzate uscirono alla luce a 
Posebiavo. A questo dotto viaggiatore , c Filo- 
logo fu coniata in argento onorevol medaglia , 
che tengo nel mio Gabinetto . Vedesi la testa con 
tale Leggenda intorno 

Jac. Jon. Biotnsthal Philologus 
Mei rovescio 

Celeber. 

Peregrinatoti 

Dedit 

Subdermania cunas 

MDCCXXXl. 

Thessalonica cippum 

MDCCLXXIX. 

Holmia nummum 

MDCCLXXX. 
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contraddire , affermando , che l’ Eremiani eb- 
be mano al meccanismo solamente , e alla 
correzion della stampa, ma che l’opera è 
del P. Holderman Gesuita Tedesco per lun- 
ghi anni Missionario in Calata di Costanti- 
nopoli, fatta a beneficio di quella Missio- ' 
ne . Così il Signor Lomaca ottuagenario , 
che conobbe l’autore, e fu presente alla 
stampa di quella Gramatica, mi ha confer- 
mato più volte : cosi il P. Dclcnda Ex- 
Gesuita, che instancabilmente fatica in que- 
sta Missione . Raccontavami , come venne 
assai criticata, onde diigento copie giacque- 
ro lungamente senza potersi esitare in S. Be- 
nedetto a Calata, Collegio allora de’ Gesui- 
ti^ ma in processo di tempo, tutte si spar- 
sero per l’Europa. Il dottissimo Jenisch 
seppe, che fu Gesuita l’autore, nominando- 
lo Alderman in luogo d’ Holderman . Ma- 
gno O. Celsio sospettò che fosse egli Ge- 
suita Francese per averla intitolata al Car- 
dinale de Fleury . 

Tra i libri , che stamparonsi in Costan- 
ti- 
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tinopoli questa gramatica è alquanto rai'a , 
nè potei acquistarla se non dopo assai tem- 
po, e fatica. 


§. IX. 

Direzione de popoli y o Tattica. 

Nisamil-umen , ossia sopra la direzione 
de’ popoli , libretto in 4.“ di pagine dop- 
pie 48 , composto , e stampato da Ibraimo 
Muteferrikà (a) della sublime Porta , e stam- 
pator privilegiato nella stamperia della deli- 
ziosa Città di Costantinopoli a mezzo il 
To. III. ' G mese 


(a) „ Li Muteferrikà vostri servi sono in nu- 
mero di cinque o sei cento. Vengono considerati 
come persone d’ onore . Questi non prestano il 
loro servigio, che quando V. M. comanda Tar- 
mate in persona , o quando Tarmate sono in 
Città . II giorno del Bairan vengono ammessi al 
bacio della mano di V. M. „ Così alT artic. 44. 
del Canunameh di Solimano I. presentato a Sul- 
tan Murat II. tradotto in Francese , che acqui- 
stai in Costantinopoli . 
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mese Sciaban, l’anno dell’Egira 1144, co- 
me egli scrive nell’ ultime righe della sua 
operetta . 

Questo libro fu fatto con intendimento 
di muover la Corte , e il Sultano ad intro- 
durre nella milizia, e nell’armata Turche, 
sca la Tattica usata da’ Principi Europei . 
In tre parti è il libro diviso. 

Nella prima ragiona l’autore sulla gra- 
vissima necessità , eh’ hanno i popoli tutti , 
c le nazioni d’un ben regolato governo . 
Parla de’ Giudicj , delle Magistrature ,* e del- 
le varie maniere di Regni , e Principati di- 
versi , toccando molti sistemi di Legisla- 
zione . Sovra ciò viene facendo savissime 
riflessioni , ed espone i vantaggi , che ne 
derivano . 

Nella seconda parte dimostra la necessi- 
tà di conoscere gli stati proprj , e gli stra- 
nieri Dominj dei Principi tutti , massime 
confinanti . Quindi comincia a dire quanto 
sia non solo utile, ma ancor necessaria la 
Geografia , e ne mostra la relazione coll’ ai-« 

tc 
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te militare. Finalmente ragiona sui vantag> 
gi , che vengono dall’ ammaestramento , e 
buon ordine delle truppe. 

Nella terza discorre dell’ arte, e discipli* 
na militare , tenuta dai Cristiani , e del 
nuovo metodo di guerreggiare, dall’ antico 
molto dissomigliantc , poi delle regole , e 
degli ordini militari favella secondo l’arte 
mirabile della Tattica . Passa a dire sulle 
differenti specie di truppe nell’ armate Cri- 
stiane , sulle regole , e sulla disciplina da 
esse osservata nel campo, e quando sono à 
quartiere^ in fine sugli statuti militari pre- 
scritti, ed usati nei combattimenti, e nelle 
loro maniere di guerreggiare . Fa ottime os- 
servazioni : apertamente riprova il metodo 
Turco di deporre i Generali, e Visir! per 
qualunque fallo, o per avere perduta la bat- 
taglia . Con assai franchezza in tutto il li- 
bro ragiona : dice, che l’abito orientale è 
d’imbarazzo alla guerra, mostra altissimo 
zelo per l’Impero Ottomano, loda la mili- 
tar disciplina de* Franchi, nominandoli pe- 
^ G z rò 
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rò con vocaboli di villania , e di dis- 
prezzo . 

Questo libro dalla lingua Turca fu tra- 
portato nella Francese dal valoroso Baron 
Reviczky Unghero di nazione col titolo 
Traité deTaftique, ou methode artificiellc 
pour r ordonnance dcs troupes , ouvrage pu- 
blie' & imprimé à Constantinople par Ibraim 
Efendi Officier Muteferrikà de la Porte Ot- 
tomane l’an de P Hégira 1144, qui est la 
premiere année après la derniere rebellion , & 
la deposltion du Sultan Ichmet arrivée l’ an- 
née lyqo de l’Ere Chretienne, traduit du 
^ Ture. A' Vienne in 8.® MDCCLXIX 

• • 

Questa traduzione fu ristampata a Parigi 
l’anno medesimo chez Claude-Antoine Li- 
braire pre le Pont-Neuf, ma in sesto più 
piccolo, e tralasciati ( come osservai, col- 
lazionando le due edizioni ) alcuni greci 
versi, e qualche parola Turcl^esca. Della 
Parigina edizione non fa parolà l’eruditis- 
simo Jenisch. Nota però che l’opera fu vol- 
garizzata in lingua Tedesca , e a Vienna 

stam- 
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stampata : cosa , che arrivommi del tutto 
nuova , nè potei dopo molte ricerche aver- 
ne notizia. 

La voce - umtn con cui intitolò 

Ibraimo la sua operetta, significa in lingua 
Turca direzione de’ popoli, nisam regola- 

mento , ulmen popolo , e solo impropria- 
mente per essere ancora l’ esercito un po- 
polo , si direbbe direzione d’esescito. Al 

dotto Cavaliere Reviczky piacque volga- 

rizzare in questa seconda maniera . Noi tra- 
ducemmo direzione de’ popoli, e perchè ta- 
le è la significazione Turchesca , e perchè 
altramente la Trattazione d’ Ibraimo divc- 
rebbe , assai più che non è , disordinata , e 
sconnessa. E in questo pensiero mi confer- 
ma vie maggiormente il Regio Diploma 
uscito per la nuova stampa , dove quejt^ ope- 
re viene nominata Instituzioni del governo 
hiìsamud - deulet . 

Il libro non produsse effetto veruno alla 
Corte Ottomana. Alienissimi, che sono i 
Turchi d’ogni cangiamento, e impazienti 
G 3 di 
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di disciplina , giacquero nel barbarico mcto» 
do di guerreggiare . Quantunque Ibraimo in- 
telligente fosse , ed esperto nella Tattica Eu- 
ropea, e si trovasse in Costantinopoli il 
Boneval Generale Tedesco, che avea mala- 
mente abbracciato il Maomettismo , pure 
nè allora , nè poi con tutta l’ arte del Baron 
Tott Ingegnere Francese , conceduto alia 
Porta dalla Francia amica , si potè indurre 
vero regolamento nella milizia Ottomana . 
Il Boneval (a) però instrusse gli Ottomani 

a ser- 


(«) Il Boneval è interrato in un campo vicino 
al Palazzo di Svezia con questa Inscrizione in 
lingua Turchesca: 

Iddio è permanente . 

Dio glorioso , ed eccelso presso i veri credenti 
Dia pace al defunto Acmed 
Bascià capo de’ Bombardieri . 

Anno dell’Egira lido. 

Raccontavami l’ Inviato Regio di Napoli Sig. 
Conte di Ludolf , che il Boneval , da lui ben co- 
nosciuto, poch’anni prima della morte, meditava 
di trafugarsi a Roma , c di militare sotto la 
Francia . 
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a servirsi meglio delle bombe, e della Ar. 
tiglieria, a misurare con esattezza l’angolo 
dato, a calcolare la linea parabolica, che 
debbe descriver la bomba uscita dal morta- 
ro, rendendo loro familiari gli stromenti 
pi'oprj di questo lavoro (a). 

Dopo l’ultima guerra colla Rus^a, fiac- 
cata ed abbattuta la Porta, al soprastante 
nembo d’ armi Russe , e Germaniche , destato- 
si il governo, fondendo nel Top chanà gran- 
dioso, e bello edificio, ed a Aiskoi gran 
quantità di cannoni , aumentò i soldati d’ ar- 
tiglieria , e come vidi andando al Mar Ne- 
ro, ingrandì, e con nuove batterie rinforzò 
i piccoli Castelli d’Asia, e d’Europa. Di 
piu col proporre de’ premj , e dispensar lau- 
te mancie il saggio Gran Visir, ( di cui 
abbiamo parlato nella Nautica ) , £ il valo- 
roso Capitan Bassà ottennero d’esercitare i 
bombardieri , e cannonieri al maneggio dell’ 
G 4 ar- 

(«) Refiexions sur l’etat crltiqne adluel de I* 
Puissauce Ottomane , p. > 40. 
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artiglieria. Sin dal Gennaro del 1783 si. 
addestrarono all’ esercizio del fuoco i canno- 
nieri , instrutti da prima per l’ opera di due 
rinegati , l’ uno Inglese soprastante alla fonde- 
ria de’ cannoni, l’altro Prussiano Ingegnere , 
e buon matematico. Alli p di Giugno colla 
soprantendenza , e cura di soli Turchi Inge- 
gnieri giunsero a sparare in un minuto per 
nove volte il cannone. Nel 1784 benché 
fatta la pacifica convenzione colla Russia se- 
guirono a far l’esercizio col cannone , e col- 
le bombe due giorni in settimana. Vidi al- 
cuni de’ più destri sparare lo stesso cannone 
dieci volte ancora in un minuto. 

Fra’ libri manuscritti di Tattica trovansi 
in Arabo le macchine da guerra di Jerone , 
varj Trattati sulla sciabla, e là spada, che 
parlano della bontà, e utilità, e d’altri par- 
ticolari vantaggi ; così pure sull’ armi, sugli 
stratagemmi di guerra, che posson vedersi 
presso l’Herbelot al lungo articolo Ketab 
con molti libri sul tirar l’arco, e la frec- 
cia, tutti già riferiti da Hagl Calfah. 

Qiiì 
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Qui noterà», che i Turchi usano in guerra 
a’ nostri dì ancora tra Tarmi varie, l’arco, e 
le frecce . Son buoni arcadori esercitandosi a 
saettare nella piazza Ocmaidan , ossia campo 
delle frecce (a), e per diporto nell’ Asiati- 
che villeggiature , e nella campagna . In Co- 

stan- 


(«) Scrisse il Baron de Tott ( P. III. p. ijj.) 
che veggoDsi ad Ocmaidan molte colonnette mar- 
moree cariche d’ inscrizioni , le quali segnano la 
distanza , ed il nome de’ più valenti Arcadori , 
tra’ quali ambirono quest’ onore molti Sultani . 
Ma portatomi a disaminare le colonnette , ed i 
cippi con esperte persone , e consultando il gio- 
vane Turco custode del luogo, che avea in iscrit- 
to , ed in mente quella storia , conobbi , che po- 
che erano l’ inscrizioni , essendo però notati i no- 
mi di coloro, che lanciarono con bravura le frec- 
ce. De’ Sultani poi trovasi solamente Murat Kasì 
il vincitor di Bagdad , il quale scoccò lo strale 
a 1255 piedi. Saettò ancora a tanta distanza To- 
skoparan Bostangì del Seraglio . Debbesi sorpas- 
sare li 900 piedi per avere il monumento d’ono- 
re, allora ^ soprannominato Peblivan , ossia Àtle- 
ta, ed imbandisce lauro pranzo; se povero ^ l’Ar- 
cadore, un Signor Turco per lui mette la tavola. 
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stantinopoli si lavorano archi assai nobili , 
c da un artefice Turco ne vidi ornati di 
tartaruga con fini arabeschi d’oro dipinti , 
e inverniciati , oltre alquanti meno preziosi , 
e distinti. Nell’officina contigua osservai for- 
marsi le frecce ben fuselate , armata la punta 
di metallo , e di penne la cocca pitturata leg- 
giadramente, e inorata. La prima saetta a 
scagliarsi vien nominata CbiauSyO messaggie- 
ro . Imperciocché accanto la punta , essendo 
sottilmente forata, nel fender l’ai'ia, quasi 
zuffolo suona il segno della battaglia . Alcu- 
ne per vaghezza ne presi , che tengo nel 
mio gabinetto. Le saette, eh* usano in guer- 
ra sono assai più lunghe, e robuste, e ar- 
mate a gran punta di ferro . Dal Capigi Ba- 
schy Abdullah Agà vidi una freccia incen- 
diaria triforcata con ordigno nel mezzo , 
onde entrando le punte nel corpo , in quel- 
lo senza passar oltre, restava confitta. Vi- 
cino alle punte era legato piccolo tubo d* 
armarsi di polvere , e d’ altre ignite mateiie 
per appiccar fuoco massimamente scagliata 

alle 
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alle vele. Quest’arme, come dissemi quel 
Turche Signore , portò alle Venete navi 
grandissimo danno. 

E qui piacemi ricordare l’ arte squisita , 
onde si lavorano dai Turchi in Costantino» 
poli buone canne damaschine, archibusi, e 
pistolle, finamente intarsiate con fiorami, 
e lavori d’oro e d’argento, che sembrano 
manifatture di Londra , o di Parigi . Nella 
mia dimora in Costantinopoli vidi parecchi 
viaggiatori di genio farne l’acquisto per la 
bontà, e maravigliosa bellezza. 

Finalmente i padiglioni, e le tende usate 
dagli Ottomani nel campo superano l’ Euro- 
pee per molti, e solenni vantaggi* per la 
semplice meccanica, e per la sicura difesa 
dalle piogge , dai venti , c dall’ intemperie 
tutte delle stagioni, senza dire della ricchez- 
za, e del lusso, che è sorprendente. Da 
queste appresero li Tedeschi a costruire le 
loro tende ne’ militari accampamenti, come 
attesta il Marsigli, P. IL c. ló. p. 5<5 dell* 
opera più volte citata. 

Qual 
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Qual fosse la Tattica al tempo del Con- 
te Marsigli, si può veder ampiamente nel 
suo libro sullo Stato Militare dell’ Impero 
Ottomano . 


§. X. 


T rattato della virtù , e dell' uso 
^ella Calamita. 

Feju^at-u Miknatissie, della virtù, e 
dell’uso della calamita. Questo libretto di 
23 foglj , _o pagine doppie con due nitidi 
rami della Bussola , fu stampato in Costan- 
tinopoli da Ibraimo Muteferrikà regio stam- 
patore nel 1144 dell’ Era Maomettana . Al- 
cuni lo dissero traduzione dall’Arabo. Ve- 
ramente trovasi nell’ Herbelot notato il co- 
dice Arabico E stanali vEgredhab, che trat- 
ta delle magnetiche proprietà* ma noi leg- 
giamo nel presente libretto , che Ibraimo 
lo compilò , c mise in compendio da’ libri 
latini . 

La Bussola secondo l’Ortelio, il Blond, 

il 
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il Crescenzio, il Ferrari, il Filandro, e 
Gregorio Grimaldi nei Saggi delle Disserta- 
zioni Accademiche di Cortona, al Tom. III. 
fu ritrovata nel 1300 da Flavio Gioja d’ 
Amalfi nel regno di Napoli , quantunque 
nell’erudita Disquisizione sopra la calamita 
s’argomenti il P. Colina di mostrarla nota 
agli Antichi, e poi totalmente perduta . 
Altri sostennero l’uso dell’Ago per la Nau- 
tica doversi in Europa ai Francesi. Il Tau- 
chet vien mentovando un Poeta Francese , 
che nominò la Bussola verso l’anno 1180 
della fruttifera Incarnazione , come altresì il 
Gassendo , ed altri scrittori . Marco Polo fu 
il primo, che a noi Veneziani l’insegnasse 
nel 12Ó0. Se vogliamo dar fede all’ osserva- 
zioni del dotto Gesuita Gaubal sopra i libri 
Cinesi , conobbe quella colta nazione molti 
secoli prima la Bussola nautica. Tutti co- 
munemente convengono gli Scrittori a met- 
tere antichissimo nella China l’uso di que- 
sto ingegno marinaresco. Nè si vuole far 
caso di quanto scrisse al Principe Eugenio 

nel 
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nel 1728 quel Fiamingo capitano di nave, 
che senza addurre ragione , mise la cosa 
dubbiosa {«) . La quistione sarebbe , se l’ ago 
nautico de’ Cinesi fosse veramente magneti- 
co cioè, animato dalla calamita. Impercioc- 
ché il Padre Entrecellos, seguito dagli au- 
tori della Storia Universale (éf ) , scrive , che 
volgeva ai poli medicato con una composi- 
zion di cinabro, d’orpimento, di sandraca, 
c di limatura d’aghi, tutto ridotto in fina 
polvere , e amalgamato col sangue di cresta 
di gallo. 

Presso gli Arabi era magnetica la Busso- 
la , e mettesi tra i ritrovamenti de’ Saraceni 
dai dottissimi scrittori Tirabosco (c ) , e An- 

dres 

(4) Description abrdg^e de I’ Empire de la 
Chine, en forme d’ une lettre à S. M.S. le Prin- 
ce Sagene de Savoye, 1720. Vedi il Supplemen- 
to alla Biblioteca Herbelozilna . A Maestricht , 
1780. pag. ipi, 

{i) T. XX, pag. 141. 

(0 Storia della Letterat. Italiana . T. IV. L. II. 
cap. XI. 
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drcs (a) . Le carovane , che vanno alla Mec- 
ca , e a Medina nel passare i grandi , e pro- 
fondi deserti di sabbia, si dirigono coll’os- 
servazion delle stelle, col mezzo del qua- 
drante, e della Bussola , come nel mare(^). 
Noterò che il libro Kitab Alahgiar, ossia 
trattato intorno le pietre , i minerali , e le 
lor proprietà , attribuito ad Aristotele , in 
cui trovasi intruso il, testo sopra la Busso- 
la, fu veramente tradotto nell’Arabo, ve- 
nendo citato dal dottissimo Turco Magi 
Calfah nell’ Orientai Biblioteca alla voce Ke- 
tab, per tacere dell’ Hcrbelot , e del Falco- 
nier altresì, che lo afferma nella Dissertazio- 
ne inserita nel T. VI. dell’Accademia dell’ 
Inscrizioni e belle Lettere di Parigi : Sopra 
ciò , che pensaron gli Antichi della Calamita . 

Ma 


(4) Origine d’ ogni Lett. T I. c. io. pag. 2jp. 
Parma 1782. 

ii) Hist. des Turcs Chalcondyl. L. III. p. 80. 
à Paris, 1650. Traduzione, e proseguimento del 
Vigenere . 
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Ma assai diversa è la Storia , che leggcsi 
nel nostro Trattato Turchesco. Eccone un 
breve ristretto . Dopo il Diluvio Noaico 
non essendovi stata bussola alcuna per dire- 
zion de’ navigli, che correvan l’Oceano con 
pericolo, e danno grandissimo de’ naviganti , 
al piacere di Dio nell’anno 1402, o come 
penso doversi leggere nel 1302 (a), nella 
Città conosciuta d’ Amalfi nel distretto di 
Anaboli ( cioè nel regno di Napoli ) , nel 
paese d’ Analisa ( ossia nella Contea di Mo- 
lise ) 

(4) Parlando de’ Franchi , e d’ un loro ritrova- 
mento , tratto da’ libri latini , penso , eh’ usi Ibtai- 
mo gli anni dell’ Era Cristiana. Penso ancora 
abbia scritto (cioè 1402 in luogo di 1^02) 

per isbaglio di fantasia, poiché il nostro j ad al- 
tra parte rivolto così f ha il valore del quattro 
presso gli Arabi , i Turchi, e gl’indiani: e 
al 1J02 fissano 1 ’ Epoca della Bussola nautica 
molti ancora de’ nostri scrittori . E in questa opi- 
nione vie piìt mi confermo , poiché esser non pub 
nel 1402 segnato l’anno dell’Egira, che da noi 
é lontano piìi di cent’anni, correndo ora il 1200 
del millesimo Maomettano . 
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lìsè ) comparve un uomo illustre, che da- 
gli scritti de’ sapienti Latini mise in ordi- 
ne, ed in sistema la scienza della Bussola, 
e trovò la pietra Magnetica al tempo stes- 
so in Anatolia sulle montagne di Manissa 
( che è la Magnesia ) , poi compose la 
scienza della Bussola , che fu in processo di 
tempo messa alle stampe di Lipsia. 

Questo util T cattato spedito in dono 
( come ivi si legge ) agli Ambasciatori 
della China, dell’Inghilterra, della Francia, 
e ad altri Ministri stranieri , che trovavansi 
nel Dominio Ottomano , cominciarono a na- 
vigare li bastimenti con direzione , e saggio 
regolamento per tutti i mari . Quindi viene 
a dire sulla virtù della calamita, e dell’uso 
della Bussola per la marina. 

. Magno O. Celsio nella Storia della reai 
Biblioteca di Stockolm di questo libro par- 
lando, scrisse due sole parole: „ Traftatus 
de vi , & usu Magnetis , translatus ex Ara- 
bico , fol. 23. in 4.” pnetium unius piastrae . 
Valeva allora una piastra Turchesca. Ma è 
To. III. H ope- 
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opera tratta da autori latini, come attesta 
il compilatore Ibraimo. 

Il nobile figlio del Principe di Valachia 
Hipsyllandi a mia insinuazione avea preso 
a tradurre questa Operetta dalla Turchesca 
lingua nella latina* ma immaturamente ra> 
pito nel fiore degli anni , e delle speranze, 
lasciò impei'fetta la traduzione : giovane ama* 
bilissimo, di acuto ingegno, d’indole dolce, 
e generosa, tutto occupato a coltivare Io 
spirito, e a formarsi il cuore cogli stud) 
migliori, avendo al fianco Professore assai 
dotto, che lesse in una illustre Università 
deir Europa . 

XI. 

•Atlante Minore. 

Kitah) Giahn-Numà f libro dello specchio 
del mondo . Quest’ opera geografica , ed isto- 
rica è lavoro di Kiatib Celebi , detto ancor 
Hagì Calfah , stampato in Costantinopoli 
l’anno dell’Egira 1 145 , in foglio , di pagine 

dop- 
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doppie Sp8 , oltre trentanove Tavole, dx 
cui è fornito , ed adorno . Come egli scrive 
nella prefazione , quantunque si abbia propo> 
sto a seguire un antico Geografo di non 
molta esattezza , quale fu Gerardo Mercato- 
re, traducendo l’Atlante Minore, nondime- 
no fece notabili correzioni , ed aggiunte , 
tratte da’ libri Persiani , Arabi, Turchi, La- 
tini , sì Istorici , sì Geografi . A perfeziona- 
re quest’opera concorsero poi l’ osservazioni 
dell’ editor Ibraimo Efendi , col lungo stu- 
dio, e con molta esperienza, e fatica rac- 
colte, avendo inoltre continuato le notizie 
storiche sino al regnò di Sultan Maometto , 
figlio di Sultan Ibraimo > 

Premette l’ autore la descrizione della Sfe- 
ra Armillare , e varie dimensioni geometri- 
che , ragiona dell’ Ecclissi Solari , e Lunari , 
esponendo ì sistemi Astronomici d’Aristo- 
ne, di Tolomeo, di Ticone Brahe, e dì 
Copernico. Parla del Planisferio Celeste, e 
del vario moto degli Astri , presentando ad 
ogni materia le Tavole opportune. Ciò fat- 
ti z to , 


i\ 6 Tipografia 
to , passa alla descrizione geografica di tutto 
il globo terracqueo , ma singolarmente delle 
Provincie dell’Asia, e massime di quelle 
trattando, che all’Impero Ottomano appar- 
tengono, o furon soggette. 

Rendon pregevolissima questa Geografia 
l’accurata, e dotta divisione delle Provincie 
Asiatiche , la determinazione del sito , la di- 
stanza de’ luoghi, la longitudine, e latitudi- 
ne notata colla maggior esattezza. Questo 
egregio libro è • pieno di lumi maestri , on- 
de migliorare, e correggere le nostre Geo- 
grafiche carte dell’ Asia , particolarmente de’ 
paesi spettanti al' Dominio Turchesco. 

Ecco una pruova, che insieme è magni- 
fico elogio della Turca Geografia. Nel proe- 
mio alla quarta edizione del Signor Abate 
l’Anglet, Metodo per istudiare la Geografia 
stampata in lingua Francese a Parigi nel 17^8, 
così si legge : „ Col favore del Signor Cup- 
pernier potei consultare la Traduzione Fran- 
cese d’una Geografia, che li Turchi fecero 
•rampare anni fa in Costantinopoli. Questa 
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traduzione trovasi solamente nella Bibliote- 
ca del Re . Noi ci servimmo di essa con 
vantaggio a descrivere d’ una maniera più 
esatta , che non si potè fare per avanti , li 
paesi dell’Asia, che trovansi sotto il Do- 
minio Ottomano 

L’Otter erudito Svedese, e professore in 
Parigi di lingue Orientali, ne’ suoi viaggi 
della Turchia, e della Persia, egli pure 
commenda-, e continuamente adduce questa 
T urchesca Geografia (a) . Da lui vien nomi- 
nata opera d’ Ibraim Efendi Geografo Tur-, 
co, mentre è lavoro d’Hagì Calfah, stam- 
pato dal suddetto Ibraimo, che fecevi delle 
aggiunte . 

Oltre l’orientali Geografie di Endresì, e 
d’ Abulfcda , si servì con vantaggio del 
Giahn-Numà il Signor Danville nella parte 
prima della sua carta dell’Asia, stampata 
H 3 . - nel ■ 


(<) Otter, Voyage en Tarqule» & en Perse . 
T, I. II, i Patis , 1748. . 1 • 
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nel 1751 j come lodando la Geografìa Turi 
chesca scri&ero gli Accademici Parigini dell’ 
Inscrizioni , e Belle Lettere nella Memo~ 
ria ai Viaggiatori Danesi (a)^ 

Finalmente il dotto Michaelis sulla terza 
questione sopra il torrente d’ Egitto , vicino 
ad Elarischj nominato nella divina Bibbia^ 
secondo la Volgata lezione, commenda la 
carta Turchesca à* Egitto stampata in Co- 
stantinopoli (é>). Questa è nel Gihan-Numà 
nella carta d’Arabia, pag. 484, ove si trova 
segnato il . torrente , benché nessun viaggia- 
tore n’ abbia fatto parola , • come notò Cri- 

stia* 


(il) Inserita nell’Opera del Michaelis, p. 447» 
Let voyag. savans , à Londres , 1768. 

( 6 ) Voyageurs savans par Mr. Michaelis , p. 12^ 
T. I. Il Bruttner scrisse al Michaelis , che il tor- 
rente segnato nella carta Turchesca trovasi nelle 
carte d’Homann, e senta addurre ragione ci vuol 
far credere tolto da quelle , mentre sappiamo de* 
tanti geografi Arabi usati da Hagì Calfah , e da 
Ibraimo , che forse non vide mai le carte d’ Ho- 
inann . 
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stiano Mailer nel suo libro: Satura Oòserm 
vatìonum , 

Il viaggio de’ Musulmani da ogni parte 
deir Impèro alia Mecca per legge Alcorani, 
ca , i molti , e dotti libri di Geografia Ara- 
bi, Persiani, e Turchi sono la cagione del- 
la cognizion loro maggiore de’ paesi Musul- 
mani , massimamente dell’ Asia . 

Abramo Hinkelmano confessa d’aver cor- 
retti molti errori di Geografia colla scorta 
delle Tavole di Longitudini (<i), e di La- 

H 4 ti- 


(«) Tolomeo, e gli altri Greci, e Latini , e 
molti degli Arabi antichi prendono la longitudine 
dall’ Isole Fortunate } non cosi Abulfeda con al- 
tri , i quali fissano il primo Meridiano ali’ ulti- 
mo promontorio Atlantico, o alle colonne d’£r- 
cole. Quindi nelle Tavole Astronomiche, e nelle 
carte Geografiche dei primi trovasi Alessandria 
d’ Egitto al grado LXI di longitudine , e nei se- 
condi al LI , difierenaa di gradi X , che vuol no- 
tarsi ancora nell’ altre Città . I Geog^fi , ed 
Astronomi Indiani collocano il primo Meridiano 
in Oriente , che passa .per Cancadora : i Greci a 
rincontro , i Latini , gli Arabi , a i Persiaui . lo 

pon- 
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titudini di molti paesi Orientali di Ab'u 
Ishak Ibraim Ibn Jahia , dicendo , da noi 
molto doversi alla Geografìa d’ Arabi auto- 
ri (a) . Abù Rihan al Birunì eccellènte Geo- 
metra, ed Astronomo del IV. Secolo deli’ 
Egira, avendo per quarant’anni viaggiato 
nell’ Indie, lasciocci una Geografìa assai lo- 
data da Abulfeda per l’esattezza, e' da lui 
sovente citata (A). Tacendo del Nubiense, 
chiamato dall’Andres il Delisle degli Ara- - 
bi (c), e di molti altri scrittori, solo ram- 
mento al lettore l’ opere Geografiche del Re 
Abulfeda, altamente commendato dal Ric- 
cioli, dalVossio, e dall’ Herbelot (</). Fur 

5 ^ - 

pongono nell’ Occidente . Quindi la longitudine 
massima di Tolomeo i la minima per gl' India- 
ni , e vice versa . Veggasi il Gravio : Regionum 
extra fluvium Oxum Descriptio ex Tabulis Abul- 
fedz . Lendini, 1650. 

. («) Prxf. Alcor. apud Fabricium, Eib. ant. 
p. i8p. /T. I. 

(i) Herbelot alla voce Abti Rihan . . . 

(0 Letterat. T. I. cap. IX. p. i6j. Parma , 1783»^ 

(d) Alla voce Tacovim - al - boldan . 


u 
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queste aumentate , e dilucidate da Mohamed 
Ben AH , detto Sipahi Zadè , che dedicolle 
al Sultano di Costantinopoli Amurat III., 
e poi ancora le volse nel Turco, e l’inti- 
tolò al Visir Muhamed Bassà. 

Debbo altresì ricordare , che Sultan Mee- 
met IV. di questo nome fece traduri'e la 
grande opera dell’ Atlante di Gugliemo Jan- 
son, amico, e discepolo di Tico-Brahe, co- 
me impariamo dal Conte Ferdinando Mar- 
sigli. Trovandosi egli a Costantinopoli non 
risparmiò danaro per forne l’acquisto, poi- 
ché vi lavorarono alla traduzione valorosi 
Ottomani in Geografia , i quali nominano 
nelle Mappe i luoghi dell’Asia, quali sono 
oggidì , cosa che nelle carte nostre non vi- 
de: e conclude così: „ Noi Europei non 
avrem mai buone Mappe dell’Impero Tur- 
co, Persiano, Tartaro, ed Arabo, se non 
ricorrendo alla Geografìa di queste nazio- 
ni {a). 

Inol- 

(«) Stato Militare dell’ Impero Ottom. P. I. 
p. jp , 40. 
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Inoltre conduce alle cognizioni Geografi- 
che de’ T urchi , l’ obbligo , eh’ hanno i Sul- 
tani di fare un catalogo esatto dei paesi del 
Dominio Ottomano, come trovo nel Cani» 
namè di Sultan Solimano I. presentato a 
Sultan Murat III. per instruzione. „ Secon- 
do gli antichi Canoni si debbe fare una de- 
scrizione , e numerazione de’ paesi ogni trent’ 
anni, e ciò vuoisi eseguire con. tutta dili- 
genza, e fedeltà. Convien parimente. Mio 
Clementissimo Imperatole, sciegliere a que- 
sto ufficio persone Musulmane di probità , 
esperimentati , e fedeli: „ cosi all’Artico- 
lo IV. pag. 38. del mio MSS. citato più 
avanti . 

• Ma ritornando ad Hagì Calfah in questo 
suo libro di Geografia, trovasi molta Sto- 
ria. SI dà succinto ragguaglio delle Dina- 
stie, che regnarono in ciascuna provincia . 
Trattando del Bosforo Tracio, c di Costan- 
tinopoli , leggesi la storia degli Imperatori 
Ottomani sino a Maometto IV. figliuolo di 
Sultan Ibraimo. Dando notizia de’ paesi met- 
te 
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te la temperie del clima, la salubrità dell* 
aria , e dell’ acque , la fertilità del terreno , 
le lor produzioni , le cave di pietra , i mon- 
ti , le ruine dell’ antiche fabbriche, i Pi rei, 
0 templi degl’Ignicoli (a), la popolazione, 

sli_ 

(a) Gl’ Ignicoli , o adoratori del fuoco , che 
trovansi nell’ Indie Orientali , e nella Persia, par- 
lando delle persone intelligenti , e piti colte , non 
voglionsi per ciò chiamare Idolatri . Impercioc- 
ché non adorano qual Dio il foco, ma sotto fi- 
gura , e simbolo del fuoco veramente adorano Id- 
dio . Così trovandomi in Costantinopoli mi ac- 
certava il Signor Stnard viaggiatore Inglese stato 
^all’ Indie, e che parlava la lingua degl’indiani , 
e de’ Persi , oltre le nostre Europee . A lui dice- 
van gl’ Ignicoli, in tutte le create cose trovarsi 
Dio, ma nel fuoco più vivamente venirci rappre- 
sentato , essendo il più efficace agente dell’univer- 
so . A questa asserzione consentono i dotti viag- 
giatori spediti dall’Imperatrice Sovrana di tutte 
le Russie , i quali filosofarono sulla Religion de- 
gl’ Ignicoli. Hist. des decouvertes faites per divers 
voyageurs dans plusieurs contrees de la Russie 
& de la Perse. T. II. p. ai 6 . A' Berne, 1781. 
Questo medesimo conferma il Jeniscb nel suo Mir-. 
cond, pag. 87, Vieennae, 1783. 
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gli uomini illustri, riferendo molte curiose 
notizie su i costumi , e sulla storia naturale 
con vasta erudizione, ed eleganza. £ qui 
piacemi addurne un piccolo saggio , „ Bost , 
„ egli dice. Città molto illustre posta a 
„ gradi pB e mezzo di Longitudine, e ja 
„ e mezzo di Latitudine, siede alla sponda 
„ d’ Hindemend . L’ aria è molto soave , si- 
„ milissima a quella d’Yrak, così pur l’a- 
„ equa è assai somigliante all’ acque medesi- 
„ me deir Eufrate. Gli abitanti hanno i co- 
„ stumi stessi degli Yrachesi . Le frutta ab- 
„ bondano in copia, particolarmente datte- 
„ ri, prugne, ed uve di squisito sapore . 
,, Sopra il fiume scorre un ponte costrutto 
,, di barche. Tra gli uomini illustri per 
„ dottrina è Abulfeda , nativo di questa Cit- 
„ tà „ . Parlando del Segestan , dice , che 
Ram fu anticamente la capitale, or rovina- 
ta , c sepolta , in suo luogo è Zarentsch , 
che abbonda di melagranate , d’ uve , e dì 
datteri d’ ottima qualità. Soggiugne, che 
ne’ prati raccogliesi il silfo, onde si forma 

l’as- 
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Tassa fetida: che Tarla, e la terra produ- 
cono insetti in gran copia , onde quegli abi- 
tanti costumano in luogo di gatti tener de- 
gli Echini. Veggasi T eruditissimo Jenisch 
nelle note geografiche al suo egregio Mir- 
cond , adducendo assai di frequente molti 
tratti bellissimi della Geografia d’HagiCal- 
fah • I due testi furono da me volgarizzati , 
quali il Jenisch trasportolli in latino (a) . 

La stampa di questo libro, e l’incisione 
delle tavole, e delle carte geografiche si 
debbono in gran parte al dotto Stampator 
Ibraimo. Egli nel Twittato della direzione 
dei popoli si querela , che gli Ottomani 
manchino di Carte Geografiche , e Idografi- 
che a stampa. „ Non si può, egli dice , 
senza indignazione vedere, che non siano 
tra noi nè carte, nè libri di marina, e che 
convenga, o errare nel Mar Bianco, e nel 
. Mai* 

(.>) Note Geographico-Litterarix p. 152. parla 
di Bost , c nella p. 80. di Ram : Hist. Regum 
Pers. Vienna: 1782. 
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Mar Nero, andando ciecamente all’azzardo» 
o che sia ognuno costretto ricorrere alle 
carte de’ Franchi . „ Avevano però carte 
Turchesche disegnate a penna, come ne ho 
cedute, e alquante ne tengo acquistate in 
Costantinopoli . Così di marina tra gli altri 
libri avevano Piri Rets , Descrizioni marit- 
time . In fatti soggiunge „ : egli non è pos- 
sibile, che la Geografìa tra noi faccia pro- 
gresso , fìnchè di carte si contenteremo 
esemplate a penna, o di libri scritti a ma- 
no (<*). 

Acmet di Crimea , e Migridiz di Calata 
cooperarono singolarmente all’ incisione delle 
Tavole in rame, trovandosi scritto in mol- 
te questi due nomi. Vidi incisa in rame 
rarissima carta , e assai grande del Mar Ne- 
ro con tale inscrizione Turchesca: „ L’Il- 
lustre Visir Ibraim Bassà per facilitare ai 
Musulmani la navigazion del Mar Nero , 

or- 


(«) Reviczky, Traiti de Taiìique. 
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ordinò, che la presente mappa si lavorasse.'* 
Essa fu composta, riveduta, e corretta da’ 
più valenti Geografi , disegnata ed impres- 
sa dall’ abilissimo Stampator Ibraimo Efendi 
l’anno 113Ò. „ Questa fu poi ricopiata a 
penna, e tradotta dal Turco in Francese 
dal Signor Scaber Regio Dragomanno delle 
due Sicilie l’anno dell’era nostra 17Ò8. Do- 
po molte ricerche mi son procurato una co- 
pia dell’originale Turchesco. Oltre la Map- 
pa del Mar Nero , fu pure stampata in gran- 
dissimo foglio la carta delle Provincie dell* 
Asia , che alcuni dissero del Mar Caspio • e 
solo dopo due anni mi venne fatto fortuna- 
tamente di ritrovarla, entrando a disamina- 
re la nuova Accademia di Nautica, detta 
Muhendis Khanè all’Arsenale. 

Tengo nel mio studio la carta d’un pia- 
no Emisfero, da Mighirdiz di Calata fina- 
mente intagliato , pregiatissimo dono del Sig. 
Costantino Conte di Ludolf Cavaliere assai 
colto, e figlio del Regio Inviato di Napo- 
li . Rappresenta le tre parti del mondo dal 

Po- 
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Polo Artico air Equatore , contrassegnate 
parte coi nomi , parte coi soli numeri . L’ 
altra metà dall’Equatore al polo Antartico 
è divisa in varie scritte colonne perpendico- 
lari , dove in corto si nominano quali cit- 
tà , e luoghi rispondono ai numeri inscritti . 
E' lavorato con molta industria , ed elegan- 
za per usarsi unitamente ad altra carta della 
stessa forma, e grandezza rappresentante la 
Moschea della Mecca di nitido Bulino : dall’ 
Equatore in giìi questa pure è tutto scritta 
in Turchesco. Leggesi come fu approvata, 
c commendata dal Reis Efendi , e dal Supre- 
mo Visir, e tutte due le carte formate per 
ritrovar colla Bussola ne’ varj luoghi , e pae- 
si il punto della Mecca , a cui volgersi nel 
far la preghiera. Sulla fine è scritto „ Fat- 
ta in Costantinopoli dal Baroni Inventore „ . 
I caratteri dell’ una carta e dell’altra sono 
incisi nel rame . Dalle notizie ritratte il 
Sig. Baroni Dragomanno di Napoli fece a 
spese proprie l’ incisione per regalare d’ al- 
cune copie i Turchi Signori con dono non 
• di- 
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dispendioso, e insieme loro altamente gra- 
dito. Messi sotto l’asta nell’ infauste peri- 
pezie i beni del Baroni , si trovarono in 
vendita quattro cento di queste carte, che 
tutte si dispersero in varie parti . In quella 
della Mecca, che finalmente acquistai, st4 
scritta nel rovescio una lettera di mano del 
Baroni al Regio allora Incaricato di Napo- 
' li . Alquanto mi estesi su tali carte assai 
rare , poiché si credettero da alcuni lavoro , 
ed opera della Tipografia d’Ibraimo. 

Avevano però i Turchi l’arte d’incide- 
re , come vedesi ne’ lor sigilli , ed anelli di 
corniole , diaspri , onici , e d’ altre pietre 
dure , inscritti assai di frequente in Arabo , 
usando a meraviglia del torno (a) . Anzi 
To. III. I coU’ 


(a) Un Turco con tanta eleganza , e finezza 
lavorava in propria casa sigilli ai Grandi Signori, 
che facevasi pagare sino cinquecento piastre . Il 
coltissimo Cavaliere Vorslej, che ragionò coll’ar- 
tefice , mi fece notare cosi raro valore , avendosi 
fatto incidere un anello col proprio nome in Tur- 
co , col prezzo di settanta piastre . 
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coir incisione tengo una carta stampata tut- 
ta d’ Alcoraniche sentenze . E wi nel mezzo 
il nome di Dio, la Profession della Fede 
Maomettana , i quattro primi Califi , e Mao- 
metto colla pianta delle Moschee della Mec- 
ca, e di Medina. 

L’ Atlante Minore d’ Hag'i Calfah è forse 
il più pregiato da’ Turchi tra quanti libri 
stamparonsi in Costantinopoli. Entrando a 
vedere la nobile, ed elegante Biblioteca di 
Raghib Bassà, questo mi fu mostrato tra i 
primi volumi . Era a stampa , ed avca tutte 
le Tavole di bei colori miniate, ed inorate 
leggiadramente . 

. Costantinopoli può andar lieta , e superba 
di questo Geografico libro, come ai tempi 
degl’ Imperatori Cristiani ne andava per 
l’illustre tavola d’oro, sopra cui venivane 
rappresentata la pianta, posseduta da Carlo 
Magno , come impariamo dal suo testamen- 
to, lasciata poi, e legata alla Basilica di 
S. Pietro. 

Oltre la Traduzione, che trovasi nella 

Bi- 
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Biblioteca del Re di Francia, intesi dal dot» 
to viaggiatore Svedese Ocherblad , che il 
Professore di lingue Orientali nell’ Accade* 
mia di Lund Signor Mathias Norberg tra* 
duce in latino il Giahn-Numà. 

XII. 

Tavole Cronologiche, 

TacvimìTavarikhf Tavole Cronologiche 
di Elhagi Mustafà , detto comunemente Ha* 
gl Calfah, o Kiatib Celebl, scritte in lin* 
gua Turca, e stampate in Costantinopoli 
l’anno dell’Egira 114^, in foglietto lungo 
di pagine doppie 24^ , oltre dodici non se* 
gnate coi numeri. Sul cominciamento del 
libro è posta la vita del dottissimo autore, 
scritta dallo Stampator Ibraimo, della quale 
largamente dicemmo, parlando delle guerre 
marittime . Indi segue la ptefazion dell’ Edi* 
tore , che ragionando della stamperia , e del 
felice riuscimento, accenna il plauso, onde 
1 % -fu 
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fu accolto il Giahn-Numà , o libro di Geo- 
grafìa da tutti li conoscitori, ed amadori 
della letteratura, massimamente dal Muftì 
Damaz Zadè Ahmed Efendi. Questi cdh- 
venne con Ibraimo sull’ intraprender la stanv-_ 
pa degli Storici Ottomani. Ma ad agevola- 
re lo studio , e fermar la memoria , credet- 
tero opportuno mettere sotto il torchio le 
Tavole Cronologiche di Kiatib Celebi, ope- 
ra illustre , che avea servito di guida a mol- 
ti Turchi scrittori. 

Come da nobili codici , ed esatti si ve- 
de , Hagì Calfah condusse la Cronologia si- 
no al regno di Maometto IV. figlio d’Ibraì- 
mo Khan , e in questo ancora finì la T avo- 
la della Famiglia Ottomana. Espressamen- 
te il dice Ibraimo , che Hagì Calfah com- 
pose queste Tavole sino all’anno 1058 dell’ 
Egira, e che furono di poi continuate fino 
al 1744 dell’Era Maomettana da Emir Bu- 
charà Scheykh Mehemed Efendi . Finalmen- 
te il dotto stampatore v’aggiunse gli avve- 
nimenti, de’ quali seppe o per udita, o per 

ve- 
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veduta ne’ due ultimi anni sino al 114^, ÌA 
cui fu l’opera messa alle stampe. 

Quindi si vuol emendare in gran parte 
l’Herbelot alla voce Tacviml Tavarikh , 
particolarmente che l’autore medesimo delle 
Tavole Cronologiche nella Turca sua Bi- 
blioteca manuscritta d’ esse parlando , così 
scrive, dopo aver detto che sono in lingua 
Turchia composte: „ Ho compito questo 
libro in due mesi l’anno dell’Egira 1158. 
Qui ho fatta menzione delle Cronologie pih 
usitate, e degli avvenimenti in forma di 
Tavole, e ne ho formate due copie ( vale 
a dire esemplari differenti ) , l’ una in tre 
quaderni ( secondo l’Araba voce trenta, o 
trenta sei fogli ) , de’ quali ogni pagina com- 
prende 50 anni , l’ altra dieci quaderni , o in 
quel torno, de’ quali qualunque pagina con- 
tiene dieci anni, in maniera che è divenu- 
ta quest’opera una specie di Tavola de’ li- 
bri Cronologici , ed Istorici , e spezialmen- 
te del mio Fezleke: „ Sono due Storie da 
lui composte, e nominate Fezleke maggio- 
I 3 re, 
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re, e minore, di cui abbiamo fatto pareva 
nel libro delle Guerre Marittime. L’esem- 
plare delle Tavole Cronologiche, che com- 
prende dieci quaderni, è quello, che abbia- 
mo alle stampe* l’altro è molto pili bre- 
ve, e ristretto, occupando tre soli quader- 
ni . Quindi nella nuova Biblioteca Orientale 
dell’ Herbelot amplificata d’un quarto, e fi- 
nita di stampare all’Haya nel 177^, mala- 
mente si dice , che i due esemplari l’ uno di 
cinquant’ anni , l’altro di dieci per Tavola 
è affare che tutto dipende dalli copisti {a) . 
Il passo, che ho addotto d’Hagì Calfah è 
Arabo, e difficile a rilevare, ma la tradu- 
zione fatta a mia instanza dal cortesissimo 
c valoroso Sig. Stiìrmer , si trovei*à dai dot- 
ti fedele, se verrà collazionata coll’origina- 
le. Quante correzioni,- e addizioni illustri 
non si farebbero all’ Herbelot, studiando, e 

tra- 


(4) Nell’edizione In 4.® , T. IV. pag.ydo. al- 
la voce Tocovim* 
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traducendo la Biblioteca d’ Hag'i Calfah 1 
Noi , per usar le parole del Renaudot (a ) , 
non intendiamo scemare la laude dovuta a 
questo dottissimo scrittore, che sempre ri- 
guardato abbiamo come maestro. In quell’ 
opera postuma, quantunque contengansi mol- 
te notizie di scelta erudizione, pure havve- 
ne ancora non poche, le quali avrebbe cor- 
rette , se fosse sopravvissuto , e stampata aves- 
se egli stesso la Biblioteca. 

Comincian le Tavole dalla creazione del 
primo uomo, e venendo sino alla fuga di 
Maometto, comprendono 6 zi 6 anni. Que- 
sto calcolo dal Musulmano scrittore al Ta- 
vrat de’ Greci, ossia Pentateuco, si vuole 
conforme* e concorde alle pruove de’ movi- 
menti celesti. Segna l’ epoche, e i fatti di- 
cendoli succeduti tanti, e tanti anni avanti 
la fuga di Maometto , i tempi poi posterio- 
ri viene notando cogli anni medesimi dell’ 
Egira . 

I 4 E a , 

(tf) Renaudot . Hist. Patriarch. Alexand. p. 5jp> 
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E a darne piìi distinto ragguaglio, ecco 
la materia, e l’ordine delle Cronologiche 
Tavole. Premette l’autore un Trattato del- 
la divisione de’ tempi , ragionando di qualche 
maniera di segnar l’ epoche , costumata anti- 
camente, e d’altre in uso presso li moderni 
scrittori. Parla dell’anno Lunare, e Solare; 
e trattando dell’ Ere, dalla Turca incomin- 
cia. Così egli chiama l’Era Tartara, oChi-‘ 
nese , che con periodo di ^60 Ven , ognun 
de’ quali comprende dieci mila anni, sale , 
e rimonta immensamente sopra le altre . 
Viene all’Era Coptica, Alessandrina, Per- 
siana, Maomettana, e Gelaledina. Questa è 
così denominata da Gelaledin Melexa , uno 
de’ Seljucidi , che per opera d’otto valenti 
Astronomi fece la correzione del Calendario 
Persiano, di cui abbiam fatto parola, trat- 
tando della Turchesca Astronomia. Mette 
sotto degli occhj con elegante Tavola di tut- 
te r Epoche la corrispondenza, e il tempo 
dall’ una all’altra trascorso. 

Entra nella Cronologia colla divisione se- 

gucn- 
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gucnte. Epoca I. memorandi avvenimenti 
dalla creazione del mondo sino al Diluvio 
di Noè . Epoca IL che dal Diluvio inco- 
mincia, e termina in Abramo. Epoca III. 
da Abramo alla morte di Mosè . Epoca IV. 
dalla morte di Mosè ai tempi di Nabuco- 
donosor . Epoca V. da questo Re alla gran- 
de sconfìtta di Dario , vinto da Alessandro . 
Epoca VI. prende principio dalla vittoria 
Alessandrina , e mette fine al nascimento 
di Gesii Cristo. Epoca VII. da Gesù Cri- 
sto alla fuga di Maometto . Qui incomincia 
l’autore a contar gli anni dalla fuga del 
Profeta , notando i fatti memorabili , c de- 
gni d’istoria. 

Ne’ seguenti capitoli parla delle Dinastie , 
e Monarchie in generale , de’ Calili , e Mo- 
narchi Musulmani ; presenta la Tavola de- 
gl’ Imperatori Osmani, la serie de’ Supre- 
mi Visiri, dei Muftì, dei Kasiaskierì, os- 
sia supremi giudici di Romelia , e d’ Anato- 
lia, e d’altre cariche illustri dell’ Impera 
Ottomano . 


Non 
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Non è da tacersi la serie dei Chogehyan , 
o precettori de’ Principi Ottomani , scieglien- 
dosi a questo carico uomini dotti , e cospi- 
cui. Quando il giovane Sultano monta sul 
trono, il suo precettore dimora presso lui 
a direzione , e consiglio . E' in grande ono- 
re alla Corte, nè cede il passo che al Mu- 
ftì, e al Supremo Visir, come nel suo Ca- 
nìi nameh riflette Hezarfen , o Ossain Efen- 
di . Quindi i Principi nel Seraglio non con- 
ducono , come credono i nostri , una vita 
tutto molle , ed oziosa , ma faticano negli 
studj , e vengono ammaestrati a ben gover- 
nare l’Impero. Si trovano libri di Morale, 
e Politica per loro instituzione , molto lo- 
devoli , ed è eccellente il Ferah Namè de- 
dicato ad uno de’ Agli di Sultan Morad III. 
dal Navali suo maestro , per tacere molti 
altri , di cui abbiamo parlato nello studio di 
Politica, e Morale Filosofia degli Ottomani . 

Hagl Calfah compose questa Cronologia 
con molta precisione , e dottrina , con senno , 
e buona critica , lasciandoci una miniera ric- 

chis- 
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chissima d’istoria, e d’erudizion Musulma- 
na. L’Emir continuatore si studiò d’ imi- 
tarlo . 

Queste Tavole furono altamente pregiate 
dal dotto Reiske, perchè le tradusse in la- 
tino, e commentolle. Il MSS. che merita 
la pubblica luce , trovasi chiuso nella Biblio- 
teca di Copenhagen (a). 

Abbiamo una traduzione Italiana fatta da 
Giovanni Rinaldo Carli Veneto -Dragomain 
no Nobile di Capo d’ Istria , messa alle 
stampe in Venezia nel làpy presso Andrea 
Poleti . L’opera d’ Hagi Calfah è scritta nella 
lingua Turca più colta, e letterata , compren- 
dendo non solo parole, c maniere Arabe , 
e Persiane , ma ancora dei pezzi tutto Ara- 
bi , e Persi . Il volgarizzamento del Carli è 

li- 


(d) Additions à la Bib. Orient. T. IV. Haye, 
page 760. Una delle quattro edizioni dell’ Herbe- 
lot , da me usate nella Letteratura Turchesca , 
avendo esaminata ancora quella stampata a Pari- 
gi nel xdpy. 
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libro rarissimo*, e solo dopo due anni potei 
ritrovarlo , trasmessomi per mezzo d’ un ami- 
co da Capo d’ Istria a Costantinopoli . Il 
Rciske accusa d’infedeltà la traduzione (a). 
Veramente ‘"coliazionata coll’ originale , veg- 
gonsi alquante cose intralasciate, altre ag- 
giunte , e volgarizzate senza seguire con esat- 
tezza l’originale. Nell’anno trent’uno dell’ 
Egira in queste Tavole del Carli cosi è 
scritto : „ Comparve a Costantinopoli un 
Ingegnere Cinese , che instrui que’ popoli 
nella forma di fabbricare la polvere . „ Quest’ 
epoca sarebbe anteriore a tutti gli Arabici 
monumenti messi dall’Andres (^) , ne’ quali 
r uso vien mentovato della polvere da fuoco , 
anzi superiore ancora a quello deU’Elmaci* 
no, al tempo di Hagiageo, che egli confu- 
ta . Ma il fatto stà , che Hagì Calfah di 

ciò 


. (<•) Additions à la Bibl. Orient. T. IV. p. 760» 
Haye. 

{b) Orig. d’ognl Letterat. T. I. cap. X. p. 2j4,. 
la Parma, 1780. 
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ciò non fa parola. Anzi non era deirinsti- 
tuto suo parlarne , notando degli altri popoli 
solamente ciò , che avea relazione coi Mu- 
sulmani . Onde r aneddoto dell’ Ingegnere 
Cinese coi Greci di Costantirfopoli non s’af- 
faceva bene alla proposta Cronologia. Pure 
a difesa del Carli dirò , che avendo egli vol- 
garizzato le Tavole da un MSS. ( poiché 
allora non eravi la stampa Turchesca ) , si- 
curamente sarà stato quel Codice con quella 
nota aggiunta nel margine: quindi nel vol- 
garizzare il Carli misela entro il corpo d’ 
Hagì Calfah . Per lo che porto opinione non 
doversi negligentare affatto quest’epoca sulla 
polvere da fuoco , essendo stata per certo no- 
tata nel margine da qualche dotto Turco , che 
ritrovolla in codice antico . Comunque sia 
r affare , non potei giovarmi di questo volga- 
rizzamento senza l’ajuto, e confronto dell’ 
originale Turchesco . Ho però in mie mani 
una parte delle Tavole Hagicalfiane fedel- 
mente tr^latate in latino dal Signor Stùr- 
mer, da noi più volte lodato. 

E a 
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E a dare qualche idea all’erudito lettore 
deli opera d’ Ha^ì Calfah , mi piace trascri- 
verne un saggio, incominciando dalla Fuga ^ 
di Maometto, Epoca luminosa, e maestra. 
Parvemi opportuno aggiugnervi continue an- 
notazioni per dilucidare, e schiarire varj 
punti di Storia, e di religion Musulmana. 



Tjf* . 


( 


► 


Digitized by Google 


de’ Turchi. 143 
TAVOLE CRONOLOGICHE 

D’HAGl’ CALFAH 


Dell'Egira Anno I. 

Fuga dì Maometto dalla Mecca a Medina. 

Predicando la falsa dottrina , incontrò 
Maometto contraddizioni moltissime , e per- 
secuzioni , come novatore , e perturbator 
della pubblica quiete . Quindi fuggendo , si 
salvò a Medina. Era allora d’anni 54, e 
14 n’eran trascorsi, da che avea cominciato 
a disseminare i suoi errori . Noi fissiamo il 
principio dell’Egirat, ossia della Fuga (che 
così vale e suona in nostra lingua l’Araba 
voce ) con valenti Cronologi nel Venerdì 
\6 Luglio, dell’anno 6 zz della Salute Cri- 
stiana , contro altri , che fannolo incomin- 
ciare dal Giovedì 15 Luglio dell’anno me- 
desimo . Lo Scaligero De Emendatione T em- 
porum^ Colonia, IÒ2^, dice la Fu- 

ga di Maometto dalla Mecca a Medina esse- 
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re accaduta nel tempo , in cui era falcata 
la luna, e quindi i Maomettani in memo- 
ria usare di questo segno . Per quanto ab- 
bia cercato presso li Turchi in Costantino- 
poli , altro non seppero dirmi y se non se 
la luna cornuta alludere al miracolo , che 
noi direm grossa favola , cioè dell’ avere 
Maometto in due parti spezzato questo pia- 
neta . Se in tanta oscurità possiamo alcuna 
cosa conghietturare , s’ abbia per fermo , che 
questo simbolo non involge ' culto veruno . 
Imperciocché nell’Alcorano proibì Maomet- 
to nella Sura XLI. versetto ^6 l’adorare 
il Sole, e la Luna: Ne adoretts Salem , nc- 
que Lmam , sed adorate eum , qui creavit 
eaj si eum colitis. La Luna falcata mette- 
si nelle Moschee, sulle torri, o minaretti, 
dove chiamasi il popolo alla preghiera , e 
negli stendardi Musulmani, fatto già loro 
stemma ; poiché Maometto nell’ instituirc 
al mondo la nuova sua Religione, prese la 
Luna visibile per lo splendore, e falcata 
come regola ai digiuni, e alle Feste. Im^ 

per- 
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perciocché ripetcsi nell’ Alcorano : Quando 
voi vedrete la Luna , cominciate il digiuno : 
Quando vedrete la Luna , cominciate il Bai* 
ran . Lascio ad altri trovare conghietture 
migliori . 

Ere^^ione delP Oratorio . 

Fu questa la prima Moschea, che fondò 
Maometto entrando in Medina, nella quale 
fu poi sepolto . E' grave errore del Grelot : 
Relation nouvelle d’un voyage de Constan- 
tinople. A' Paris, lóBp. e del Baron de 
Tott Mémoires sur lesTurcs, & les Tarta* 
res. A' Amsterdam, 1784. che mettono al- 
la Mecca il sepolcro di Maometto. Inoltre 
essa è solennissima favola, che la sua tomba 
stia in aria sospesa per virtù della calamita . 
Ridono i Turchi de’ viaggiatori , che loro 
parlano di somigliante portento. Racconta 
Gabriele Bremon Marsigliese, che il sepol- 
cro del falso Profeta è posto a terra. Veg- 
gasl il suo libro , Descrizione esatta dell’ 
Egitto, 1 . I. capo IO. stampata a Roma 
nel 16'^p. Egli è certo che il Maomettano 

To. IIL K 
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sepolcro giace sul pavimento della Moschea, 
come attestano i Turchi, che peregrinarono 
a Medina , e fui accertato da un pittor Ot- 
tomano, che visitò quella Moschea, e mo- 
strommi il disegno. Aggiungo, che usata 
ogn’arte e destrezza col mezzo di due cala- 
mite, l’una nell’alto collocata, ed altra al 
basso , il dotto Gesuita Cabéo a gran pena 
ottenne, che sottil ago d’acciajo stesse tra 
le due opposte attrazioni tanto di tempo 
sospeso, che bastasse a recitar quattro esa- 
metri . Quindi debbono aversi per favole le 
tante storie di somiglianti fenomeni. Favo- 
la la statua d’Arsinoe sostenuta nell’aria 
per forza magnetica nel tempio a questa 
Principessa innalzato dal Re Tolomeo: fa- 
vola la statua del Sole nel tempio di Sera- 
pide in Alessandria, quella della Vittoria 
mentovata d’ Ampelio , quella di Cupido nel 
tempio di Diana, ricordata dal Re Teodori- 
Co nell’Epistola a Boezio- favola la statua 
equestre di Bellorofonte , citata da Beda , 
con r altre, riportate dal Maimonide^ e dal 

Bo- 
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Bochart) che posson vedersi nella Disserta- 
zione del Mr. Falconnet sopra la Calami- 
ta. Ac. Royale des Inscrip. & Bel. Lettr. 
Avril. 1717. ■ 

Dell* Ef it< Anno 1. 

Morti di Botai figliuolo di Marur o di 
%4bìt Imamè , tutti e due compagni di Mao* 
metto . 

Traslazione del Kpblè da Gerusalemme ' 
alla Mecca . 

Qui noterò, che il Kyblè è quel punto 
di Cielo , a cui si volgono i Musulmani fa- 
cendo orazione . Prima guardavano verso Ge- 
rusalemme , poi volendo Maometto separare 
i suoi da questa cerimonia comune allora 
agli Ebrei, e ai Cristiani, ordinò loro dì 
volgersi orando alla Mecca con quel ver- 
setto deir Alcorano „ Tu volgerai la faccia 
verso il tempio sacro della Mecca. „ Tut- 
te le Moschee hanno il loro Mihrab volto 
a quella Città . Questo è come una nicchia , 
a cui mirano nel far orazione . In S. Sofia 
per esser volto il tempio all’ Oriente, noa 
K 1 si 
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5Ì potè fabbricare dai Turchi la nicchia in 
dirittura, e nel mezzo. Quindi al guardarla 
dall’alto sembrano i colonnati fuori di squa^ 
dra . Andando a vederla in compagnia di 
Ministri stranieri , e con persone di talento-, 
c di coltura, chi dicea errore grandissimo 
l’avere così fuori di linea piantate le colon- 
ne, chi anzi finissima arte dell’Architetto; 
opinioni , che sin dall’ ora mi parvero assai 
capricciose , e lontane dal vero . I Persiani', 
ed i Turchi particolarmente , viaggiando 
portano seco una bussola per trovar questo 
punto , e la chiamano Kybleh numà . Come 
osservai in quella, che tengo nel mio stu- 
dio , è lavorata per alcune Maomettane con- 
trade , e per Costantinopoli , a cui la Mec- 
ca è posta ad Ostro quarta Scilocco . Fatta 
leggiadramente, la scelsi tra moltissime in • 
Calata dall’ artefice Mollah Mehemet , il 
quale n’avea in copia ancora di nautiche , 
che nello scotimento del mare , come la sel- 
la d’ Irvino s’ equilibrano sempre parallele 
all’Orizzonte. Osservata nel cominciamento 

dell’ 
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deir anno 1785 la direzione dell’Ago Ma- 
gnetico in Pera, maestrizzava quattordici 
gradi . 

£ a dare piìt chiara idea sulla Bussola 
del Kyblè 'numà , essa viene formata da due 
circoli concentrici . Il centro corrisponde al 
Tempio della Mecca, e le otto divisioni 
del circolo interiore ai quattro venti cardi- 
nali , e ai quattro collaterali . Nel circolo 
esteriore e di maggior diametro sono notati 
i nomi delle Città conforme la divisione 
orizzontale dei venti della Mecca. Quindi 
dirigendosi il Kyblè numà secondo il Me- 
ridiano del paese dove un si ritrova, dalli 
circoscritti nomi delle Città si viene a sa- 
pere a qual parte dell’Orizzonte corrispon- 
da il Tempio della Mecca. 

'Legge del digiuno j delP elemosina y dell* 
oraT^ione . 

Di tutte e tre parleremo partitamente . 
Solenne è il digiuno del mese intero del 
Ramazan , e assai rigoroso . Dall’ alzarsi del 
Sole al cadere dall’ Orizzonte non è loro 
K 3 per- 
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permesso nè cibo, nè bevanda dì veruna 
maniera , nè usar colle mogli , non il tabac» 
co da fumo , o da polvere , nè altre piìx co- 
se, illecite loro in questo tempo. Nella 
Teologia Musulmana d’ Arabo autore messa 
in latino dal Relando : De Relig. Mohamm. 
vengon tutte annoverate nel capitolo del 
digiuno . Tutti alla pubertà son tenuti i 
giovanetti, e altresì le donzelle, ed obbli- 
gate ancor l’artì piìi laboriose. Noi poten- 
do osservar gli ammalati , i viaggiatori, i 
militanti nel campo , e nella guerra , cessato 
l’impedimento, debbono adempir questa leg- 
ge esattamente . Moltissimi Musulmani , e i 
Grandi singolarmente , per sentire minore 
disagio si dormono il giorno, e trattan gli 
affari di notte, in cui tutta Costantinopoli 
è in veglia , ed in moto , e le botteghe aper- 
te, e illuminate. 

Quanto all’ elemosina , parlando di danaro 
esser suole un due , e mezzo per cento . Spie- 
ga il precetto tra gli altri Abdullah Ibn 
Zeid in questa maniera: se abbia alcuno 

venti 
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venti danari d’oro, debbe per legge in ele- 
mosina un mezzo. Se poi sono le monete 
d’argento, dovrà due c mezzo per un cen- 
to , sol quando giugne il peculio alle ducen- 
te dramme ; così il MSS. Persiano , addot- 
te , e traslata to in latino dal Pelando , p. So. 
De Relig. Mohamm. 

L’orazione si fa per legge cinque volte 
ogni dì dai Musulmani . La mattina , il 
mezzodì , nel punto tra il mezzodì , e il 
tramontare del Sole, subito tramontato, e 
circa le due della notte . Il loro Ruz-nameh, 
o Calendario , segna astronomicamente secon- 
do le stagioni, e il vario corso del Sole 
questi cinque punti con esattezza . Dall’ alto 
delle torri d’ogni Moschea gridano in Arabo 
9 gran voce all* ore assegnate, invitando il 
popolo alla preghiera , non usando campane . 

Dell’Egira Anno 3. 

Guerra Bredense maggiore. Uccisione tP 
.Mìt-gebl , e d* altri Cor aisti y e morte d* 
lebeb . 

Coraisti, o Coraisiti chiamavansi quelli 
K 4 del- 


i^z Tipografia 
della Tribù di Maometto, denominata in 
Arabo Coreis. 

Guerra B redense minore, guerra Ohoden- 
se . In battaglia morirono Ham^e , e Musj/b , 
ed altri compagni di Maometto. Morte di 
Rakie figlia di Maometto, e moglie d' Os- 
mano . 

Dell’ Egira Anno 4. 

Guerra Bìrmaunense Zatis-vikaense , e 
Na^eintense. Rivelazione sull abluzton con 
r arena . 

E' questa una maniera di purificarsi col- 
la terra , o coll’ arena in difetto d’ acqua , 
che chiamano Taiamum. Evvi un versetto 
dell’Alcorano, che stabilice tal cerimonia . 
Fu pure costume sino ai tempi di Zoroastro 
di purificarsi gl’indiani in somigliante ma- 
niera , come trovo nel Zend-Avesta di Mr. 
d’Anquetil du PeiTon. T. II. P. II. stampa- 
to a Parigi nel 1771- contro l’antichi- 
tà, e autorità di questi scritti veggansi e 
la grande critica dell’erudito Richardson, e 
le fortì ragioni addotte dal Meiners nell’ 

Ac- 
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Accademia di Gottinga. Qiiì noterò che ol- 
ti-e le cinque abluzioni, che premettono i 
Turchi ai cinque tempi del giorno, assegnati 
alla preghiera, evvi quella ancora del Ba- 
gno , a cui un Musulmano è tenuto nelle 
circostanze espresse dall’ Alcorano . Quindi 
alle Donne possono proibire i mariti l’an- 
dare nelle Moschee , valendo egualmente orar 
nelle case, ma non così tenerle lontane dai 
pubblici Bagni , se non se avendone in casa 
alcuno privato , come i T urchi Signori usa- 
no di fabbricarne , e per custodia , e per 
comodo delle Donne, c della famiglia. 

L’onestà, che ne’ pubblici Bagni guarda- 
no i Turchi , è maggiore assai , che noi non, 
pensiamo in Europa . Alcuni Bagni sono 
per gli uomini , altri per le donne . In quel- 
le fabbriche poi, che servono al bagno sì 
degli uomini, che delle donne, primieramen- 
te alcune ore son già destinate per sole le 
donne, c sempre di giorno: altre ore per 
gli uomini soli , e sarebbe capitale delitto 
per frode violar questa Legge . Secondaria- 

mefl- 
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mente ravvolgonsi intorno alle reni gji uo- 
mini ancora dal petto sino alle calcagna 
gran pannolini , o asciugato) • e verrebbe 
col bastone mal concio , chi non servasse l 

la verecondia dovuta . Ciò che racconta 
l’Ambasciatrice Britannica Montagli di un 
bagno di Temine , che non usaron tra esse la 
consueta decenza nel ricoprirsi , si ha da 
molti per falso, ose fu vero, da tutti vien 
riputato disordine accidentale in tempo , che 
regnava in Costantinopoli un Sultano assù 
dissoluto. Nella Biblioteca Orientale dell* 

Herbelot abbiamo due pregiatissimi codici, 
l’uno d’Al-Hafed sull’onestà, che debbe 
guardarsi nei Bagni, l’altro di Ahmed Ben 
Soliman, ^li pure settator di Maometto 
sopra la cura , che vuoisi avere a nasconde- 
re la nudità, dame mentovati nella ristam- 
pa dell’ONEsr’UoMO. Veggasi il dotto 
Sig. Dr. Antonio Tymoni , Medico Costan- 
tinopolitano ; Diss. sur les Bains des Orien- i 

taiuc, à Vienne, | 

1 
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Dell’Egìr* Anno j. 

' Gutrra contro gli abitanti di Dumatul- 
gendal , e Handak , e contro i Cornisti . 
Morte di Sad figliuolo di Mae^. 

Dell’ Egira Anno 6. 

Legge stabilita sul Pellegrinaggio . 

Il pellegrinaggio è riguardato qual precetto 
Divino, come attesta con molti il Boovio 
in TraBatu de Turcarum Liturgia , />. il , 
e vedesi nella Teologia Musulmana . Quin< 
di i Maomettani debbon peregrinare una 
volta nel corso della lor vita , e visitare la 
Mecca. Ciò vuol farsi però a tali condi- 
zioni , che la persona sia libero , non ser- 
vo , savio , non mentecatto , fuori della pu- 
bertà , sano , non malaticcio , eh’ abbia il bi- 
sognevole al viaggio , e lasci l’opportuno 
alla famiglia sino al ritorno . Le Donne pu- 
re sono tenute ad andarvi , ma in compa- 
gnia del marito , o col padre , o con per- 
sona assai stretta per sangue , eh* abbia pas- 
sata la pubertà, nè sia degl’ Ignicoli , nè 
uom cattivo > e il viaggio si dee fare col 

pe- 
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peculio della Donna . Questa dottrina pare 
raccolta da tre diversi Interpreti dell’Alco- 
rano , cioè Sciafeì , Malek , e Abù Hani- 
fàh, i quali variamente ( come vedesi nell’ 
Herbelot alla voce Hagge ) spiegano quel 
versetto dell’Alcorano ; „ Dio ha ordinato 
il Pellegrinaggio al tempio della Mecca *a 
qualunque sarà in istato di far questo viag- 
gio »• 

Guerra Hadtdense , e Kor adense , Rive- 
Iasione avuta della bugia . 

Di questa rivelazione mi misi a cercar varj 
libri. Forse qui alludesi al fatto d’Aisca. 
Questa diletta moglie di Maometto , cadde 
in sospetto d’infamia presso l’esercito, aven- 
do trattato col giovane Sefuan , il quale so- 
la condussela seco al campo sopra un Cam- 
mello. Mormorandone il popolo, mostrò il 
falso Profeta di ripudiare la Donna . Ma co- 
me fortemente l’amava, e quindi sentiva 
durissimo privarsi di questa femina , finse 
in quest anno appunto rivelatagli da Dio, 
l’innocenza d’Aisca. Per lo che^ fece bat- 
ter 
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ter coloro , che avevano sparlato , quai men- 
titori , e bugiardi . • 

Ecclissi del Sole. Rivelazione sulla for- 
inola del ripudio . 

Ripudio è intitolata la Sura LXV del Co- 
rano Marracci , pag. 730. Ecco la formola 
del ripudio usata dal marito colla propria 
moglie : Tu super me sicut dorsum matris 
mete . Veggasi il codice citato da Monsignor 
Evodio Asseman , pag. 303. Bib. Medicea 
Laurent. Palatina. Florentia*, 1742. 

Dell’Egira Anno 7. ' 

Legge della visita sacra nella Festa del- 
la Mecca . 

Festa de’Sacrificj nel Corban Bairan» Per 
tale solennità debbon trovarsi i pellegrini 
alla Mecca . La Moschea della Mecca , 
secondo il disegno , che tengo nel mio Gabi- 
netto , è di • figura quasi quadrata . In distan- 
za di molti piedi vi gira intorno un colon- 
nato, dove sono eretti quattro Oratorj tut- 
ti rivolti alla Moschea per le quattro sette 
ortodosse degl’ Iman Fondatori , cioè Scia- 
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fcl , Malikl , Hambeliì , e Hanefì , che tra 
tutti è il primario. Le. dette fabbriche con 
grandissima area recinge un portico parai* 
lelogrammo tutto ornato a colonne , e cupo* 
le coperte di piombo. Ad ogni arco stan* 
no sospese delle lampane , le quali veggonsi 
pure nel primo circolar colonnato , e s’ac- 
cendon la notte . Alcune sono d’ Argento , 
come scrive il Niebuhr, e come intesi da 
un Pittor Turco stato alla Mecca* altre 
veggonsi d’Oro ancora, arricchite di gem- 
me, dono de’ Principi , e Signori Musul- 
mani . La porta , che sorpassa la grandezza 
d’ un uomo , è d’ oro massiccio , e sono pur 
d’oro altri ornamenti , come dicevami il 
suddetto Pittore. Dal Pocock, In specimwc 
Hist. %^rabumy ci vien data la descrizione 
di Scherif Alidri , pag. i zz. , dove la Mo- 
schea si fa lunga Z4 cubiti , e larga zq . 
Altra descrizion della Mecca può vedersi 
presso lo Scultens nella .vita di Saladino , 
che dall’ Araba lingua tradusse nella latina. 
Vita & res gesta Saladtnt. Lugdunì Bata- 

t»o- 
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vorumy 1755. Index Geograpbtcus , verbo 
Mecca. La carta, che tengo fatta incidere 
in Costantinopoli con lunga diceria Tw- 
chesca mostra doppie cupole. L’altra a di- 
segno miniata, che acquistai a Costantino- 
poli, è più antica, e forse qual’ era la fab- 
brica prima che Sultano Murat IV. di que- 
sto nome la rinovasse nel lóip della salu- 
te Cristiana . La carta della Mecca , che ve- 
desi nel Niebuhr ( Dtscription de P jfrable , 
^lanche JCJCI. p. qil , Gopénbague , ^77^, 
fu esemplata con esquisita accuratezza , e 
poi ritoccata da Turco Pittore, che per 
ott’ anni alla Mecca guadagnossi la vita con 
tali disegni. Il gran muro, e recinto este- 
riore ( ove sonovi trenta nove porte ) , e la 
triplice serie di colonne formano sontuoso 
portico coperto ed ornato, come egli scri- 
ve, di quattro ordin di cupole, benché la 
prospettiva del disegno non permetta veder- 
ne che due . 

Ma sicuramente al Niebuhr falli , e tras- 
corse la penna , esistendo soli tre, non quat- 
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tro ordin di cupole , secondo la costruzio- 
ne Architettonica di tre ordini di colonne, 
oltre il recinto del muro . Presso il coltis- 
simo, ed erudito Cavaliere Inglese Ricardo 
Worsley, con cui ebbi il piacere, e l’ono- 
re d’usare frequentemente in Costantinopo- 
li, vidi una copia modernamente esemplata 
da Turco Pittore, andato alla Mecca per 
trarne coll’esattezza maggiore il disegno . 
Veggonsi delineate tre serie di cupole nel 
recinto a forma di parallelogrammo rettan- 
golo , i cui lati , prese da 4 ne le misure , 
erano in proporzione di 1 1 : ^ . Questo Pit- 
tore, da cui ebbi notizia delle ricchezze, e 
dell’ oro della Moschea della Mecca , mi 
scrisse con lettere Italiane il suo nome Ha- 
gì Sec Zollah. Egli aveasi costrutta da se 
medesimo una Camera Ottica per traine le 
Prospettive di Costantinopoli. 

Guerra Haìberense . Itrvìto ai Re y e a* 
Principi alla Fede Musulmana . 

In quest’ anno mandò il falso Profe- 
ta Ambasciatore con lettere ai Re , e ai 

. Pria- 
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Principi , invitandoli alla Religion Musulma» 
na. Cosroe lacerò la lettera. L’Imperatore 
Romano Bizantino ricevette onorificamente 
il Legato , e con venerazione accettò lo scrit- 
to così Abulfeda volto in latino dal 

Reiske, *Amales Mos l etnici , pag. 41, Lip‘ 
si£, 1778. Queste lettere si posson vedere 
nel Tomo I. pag. presso Mr. Sevary . 
Le Coran prc'cédé de la vie de Mahomet, 
à Paris, 1783. Lascio alla buona critica del 
lettore il cercare di tutto questo la verità. 

^Avvenimento dell* ofgnello avvelenato neU 
la Città ef Haròer . tArsassinamento di Cos^ 
roe Pervis per mano del proprio figlio Sci- 
ruje . 

Dell'Egira Anno 8. 

La Mecca espugnata . 

Impadronitosi della Mecca , Maometto ro- 
vesciò l’Idolo Obal degli antichi Arabi , 
circondato da trecento sessanta altri piccioli 
Numi, il quale rappresentava le divinità , 
eh’ esser potevano invocate, come presidi a 
ciascun giorno dell’anno. Veggasi l’Herbe- 
To. III. L lot 
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lot alla voce Obal. Secondo Abulfeda, tra* 
dotto dal Reiske, *Annales Moslemìci, pa* 
gina 45, 4^, Lipsia^ 1778- Maometto en- 
trando nel tempio vi trovò simulacri de’ 
Numi sotto figura d’ Angioli , e la statua 
«l’Àbramo con frecce in mano, dalie quali 
si prendevan gli augurj . Il Profeta coman- 
dò, che tutti i simulacri fossero atterrati . 
Tre «ran le frecce, che senza ferro, e piu- 
me mettea l’ Indovino entro un sacco . Nell’ 
una era scritto Comandate Signore, nell’al- 
tra Proibite , era la terza senza scrittura 
Quando volevasi alcuno determinare a qual- 
che azione , consultava l’ Indovino , e presen- 
tavagli un dono . Quegli traeva a sorte una 
freccia; sortendo quella del comando , l’Ara- 
bo intraprendeva l’affare, se quella della 
pK)ibizione, dilazionava un anno l’impresa* 
se la bianca freccia estraevasi , si rimettevan 
di nuovo le sorti . 

Celli’ Egira Anno ii. 

\ . Morte di Maometto nel Lunetiì a met(!(p 

■ del giorno nel mete Rebiul ewel . 

. - Gli 
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Gir Storici Musulmani discordano sull* 
anno delia morte di Maometto , mettendola 
alcuni al decimo, altri all'undecimo dell’ 
Egira. Tutti però lo dicon morto per len- 
to veleno, datogli da una femina, che su- 
bornarono i suoi nimici. Maometto nacque 
l’anno 572 della nostra salute. Essai deTa*. 
bles Chronologiques des anciens Rois de 
l’Yemen par Pocock. Queste Tavole tro- 
vansi inserite alla pag. 473 del Michaelis. 
Les Voyageurs savans. A' Londres, 1708. 
Varian gli autori sull’età di Maometto , altri 
lo fanno morto di 6 ^ , altri di 5 5 anni . 
Egli si nomina nell’ Alcorano Ambasciatore 
di Dio . Anzi portava in dito un sigillo in- 
scritto delle due confessioni di fede: credo 
non esser Dio, che Dio, credo Maometto 
Ambasciatore di Dio. Questo sigillo vien 
riportato dal Pelando, p. 7j nell’opera piti 
volte citata . Abulfeda negli Annali del Mao- 
mettismo tradotti in latino dal Reiske, ci 
da piu esatte notizie . Die’ egli , che l’ anello 
era d’argento, che avea inscritte queste tre 
L 2 so- 
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*sole parole, Moammed ^Apestolus Det, chff 
avea servito al'.Profeta a sigillare le lettere 
mandate a’ Principi stranieri , e come dopo 
Maometto servironsi li Calili, Abubekre , 
■Omar, eOsman, finché a quest’ ultimo usci 
r anello dal dito , e si sommerse nel pozzo 
■Ari (a). 

• Cali fato d' Habubecre , Uccisione cP Eswed 
ansi , Morte di fatima e^^-^ebra , Morì per 
la fede %/flkakn , 

Abù Becre, suocero di Maometto succe- 
dettegli col nome di Califo, che in Arabi- 
ca \5ale Vicario. Fatima figlia di Maomct- 
' / to, 

. (a) Periit Annulus Propbetz ex Otschmani 
inanu delapsus, argenteus tribus bis verbis , Mo> 
liAMMED Apostolv^ Oei , totìdein versibos in- 
scuiptus , quo Qsus fuerat Propheta in litteris , 
quas ad axteros Principes mitteret , obsignandis 
usi post eum fuerunt Abu Bacr , Ornar, & ipse 
Qtscbman ad id usque temporis , quo Annulus 
puteo Ari niergebatur . Abulf. pag. 79, anno ^o, 
,( qui cepit die ; Septembris , ($50 ): cosi nella 
sua versione latina il dottissimo Giovanni Giaco- 
mo Keiske, a Upsia , 1778. . ^ 
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to,‘e d’Aischeh secondo alcuni scrittori na<* 
eque alla Mecca cinque anni prima, che il 
padre volesse passar per profeta. Morì sei 
mesi dopo lui in Medina d’anni 28. Prese 
a marito All cugin germano di Maometto , 
e fu madre d’ Hassan e d’ Hussein . I Mu- 
sulmani la tengono per donna assai virtuosa,, 

b<Il* Egira Anno 11, 

Jemame espugnata da Chalid Ibrì iveltd * 

Jemame Provincia dell’ Arabia , che ha 
Città altresì del nome medesimo. Questa, 
come dimostra il Colio nelle annotazioni 
ad Alfraganio è alquanto vicina a Setten- 
trione , e quattro gradi piìi orientai della. 
Mecca , 

. JO ^Alcorano raccolto in un libro per co- 
mandamento di Seddik ^thiky t 
. Seddik, come scrive l’Herbelot, signifi- 
ca in Arabo autorevole , e veridico, nome, 
che vien dato ad Abh Becre. I Musulmani 
cosi denominano il • Patriarca Giuseppe , <! 
per eccellenza si dà questo nome al Signor 
Nostro Gesù Cristo, e a Maria Vergine 
L 3 dall’ ‘ 
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dair Alcorano . Athik suona predestinato , 
denominazione ancor essa d’Abìi Becre . 

• ^ ’ 1 .1 ' li 

Egli dunque, comandò, siccome scrive Abul- 
feda^ tradotto dal Reiske, che dalla bocca 
degli uomini , e dalle foglie di Palma fosse 
raccolto l’Alcorano in un libro. Osmano, 
il quale succedette ad Omaro nel Califato, 
fu quegli , che lo distinse in Capitoli . Im* 
perciocché nel Fetvà , o sentenza del Muftì 
Esed, tradotta in Francese dal Ricaut, e 
riportata tra gli altri dal Croix T. II. Hist. 
Othom. così trovo, scritto : „ Il casto Os* 
man mise in ordine, e distinse in capitoli 
l’Alcorano. „ Abù Becre diede a guardare, 
e servare l’originale ad Hafesah figlia d’ 
Omaro , e vedova di Maometto , onde si po> 
tesse a quello ricorrere , insorgendo questio- 
ne sulla vera lettura. Nel Califato d’Omar 
trovaronsi varie copie varianti, ed alterate 
dell’ Alcorano , come avea ben preveduto 
Abìi-Becre. Osman le raccolse, e corregger 
le fece sull’ originale, sopprimendo gli esem- 
plari discordi. 

Poi- 
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■ Poiché in tutta quest’ Opera nulla abbia- 
mo accennato sull’autore dell’Alcorano, di- 
rò , che tre concorsero a formar questo Co- 
dice ; vale a dire , Sergio Monaco Nestoria- 
no, Finca Ebreo, ed Abdallà Arabo, se- 
condo il parere de’ pili accreditati scritto- 
ri Orientali Cristiani , come Abulfaragio, 
ed altri . Veggasi il dotto Abate Simo- 
ne Assemani : Catalogo de’ Codici MSS. 
Orientali della Biblioteca Naniana, pag. io. 
T. I. in Padova, 1787. Scrive l’Hcrbelot 
alla voce Alcoran sopra il compilamento 
dell’Alcorano, che molti Vescovi, Preti , 
Monaci , ed altre genti rilegate dagl’ Impe- 
ratori ne’ deserti dell’Arabia, e dell’Egitto, 
dopo r Eresie de’ Nestoriani , degli Eutichia- 
ni, e dei Monoteliti, condannate dai Con- 
cilj Ecumenici, alcuni trovaronsi così empj 
e malvagi , che somministrarono a Maometto 
memorie alterate, e perverse sopra il Vec- 
chio, e nuovo Testamento, con cui studios- 
si egli di ricoprire le sue imposture . Gli 
Ebrei , che erano molto estesi nell’ Arabia ^ 
L 4 essi 
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essi pure contribuirono alla compilazitìne 
deir Alcorano : così sente l’Herbelot. 

Io dirò solamente che l’ ignoranza degli 
Arabi, la forza dell’ armi, la divisione esat- 
ta delie prede, le dissensioni dei Cristiani, \ 
r inclnnazione degli Orientali alla sensuali- , 

tà , che permettevasi dall’ Alcorano , ed era di | 

premio nell’altra vita, il miscuglio divarie j 

Sette, e Religioni con cui formò Maometto la ^ ] 

sua , e finalmente la depravazione degli uomini, 
e gli occulti giudic; di Dio , furon cagioni dello 
stendersi maravigliosamente il Maomettismo . 

Dfir Egira Anno XIII. 

Califato d" Ornare detto Faruk . 

Omar nome funesto alle lettere, e dete- 
stato. Veggasi il capitolo degli Studj de’ 

Turchi in generale, P. I. di questo mio li- 
bro , e r Abulfaragio Din. IX. versione la- 
tina di Pocock, p. 114, Oxford, 166^. Fa- 
ruk significa quello, che separa, sopranno- 
me datogli da Maometto, poiché giudicò 
una lite, che poco monta ricordare, e si 
può leggere nell’ Herbelot . 

Dell’ 
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Dell'Egirii Anno 14. 

Edificata Bassora . 

Bassora Città d’ Irak. Arabica occupa 
r estremità del deserto, che volge a Cecia,- 
ossia Nord-Est-Nord, come scrive il Colio 
nelle note ad Alfraganio . Fu fabbricata da 
Omaro , acciocché vi concorressero non me- 
no gli Arabi, che i Persiani. Veggasi il 
Jcnisch nelle note al suo Mircond , p. 1 24, 

Dell’Egir» Anno 15. ^ 

Gerusalemme , e il paese intorno al Gior» 

dano si rende ad Omaro. 

Drll’ Egira Anno itf. 

Stabilite alcune leggi particolari nell' am- 
ministrandone de' pubblici affari . 

Gebilè Ibn ibem abbraccia la Religióne 
Cristiana. Maria moglie di Maometto, da 
cui ebbe un figlio, muore. 

Secondo gli scrittori Musulmani diciasette 
mogli ebbe Maometto , e secondo altri vent’ 
una, non tutte però al tempo medesimo 
sei d’ esse . furono ripudiate, e cinque prima 
di lui si morirono . La legge però Maomet* 

tana 
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tana non permette, che al più quattro mo- 
gli . Imperciocché è scritto nella Sura , o 
nel Capitolo IV. versetto terzo. „ Prende- 
te mogli quelle, che a voi piaceranno o 
due, o tre, o quattro 

Dell* Egira Anno io. 

Sommessa l'Egitto/ morte à' Eraclio Im~ 
peratore Romano. 

Dell’Egira Anno ai. . 

%A^nno di gran siccità , e di pochissime piove » 

Dell’Egira Anno ai. • 

Conciane et Omaro in cattedra . 

Dell’Egira Anno 14. 

Martirio dt Omaro. 

Collo spezioso titolcr di Martirio onora-' 
no i Musulmani l’uccisione d’Omar, mala- 
mente fatta da Abù-lulva all’occasione d’un 
grave tributo da lui imposto con sardonico 
sarcasmo, come largamente ci narra Abul- 
faragio nella Dinastia IX. pag. 113. versione 
più volte citata. 

Califato (T Osmanf e il sacro di lui pel- 
legrinaggio . 


Dell’ 
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Ptll’Ee'^* Anno ij. 

tAltro sacro pellegrinaggi» efOsmaiiy ece. 
Dell’Egira Anno x6. 

Ter^o sacro pellegrinaggio tf Osman . La 
Mecca ingrandita . 

Le vicende di questa Città, teatro di 
funestissime guerre , si trovano presso molti 
scrittori Orientali. Dirò solo dell alta ve- 
nerazione , in cui hanno i Musulmani la 
Caba, o la Moschea della Mecca, poiché 
oltre il raccomandarlo espressamente Mao- 
metto, tengono per tradizione, che Adamo 
la fabbricasse in quel luogo , e distrutta poi 
dal Diluvio, venisse rimessa, e rifabbricata 
da Abramo, e da Ismaele. E' certo dopo 
altre vicende, che al tempo d’AmuratIV. 
Sultan de’ Turchi , da fierissima innondazione 
abbattuto a terra il tempio, fu ristabilito 
nell’anno 103$» dcU’Egirat , che risponde 
al \6^9 di Gesù Cristo. Trovo neU’Her- 
belot alla voce Jahniat nominato il libro 
d’ Ibraim Al Maimuni al Mesri in tal’ oc- 
casione composto con questo titolo : „ Con- 

gra- 
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gratulazione ai Musulmani sul rindvellamen- 
to del tempio della Mecca. „ 

Il Bacon de Tott volendo filosofare e 

» 

fiipla da grave Politico sul ricchissimo drap- 
po d’oro, che la Repubblica Veneta con- 
altri doni manda al Sultan di Costantinopo- 
li, dice, che è come tributo de’ Veneziani , 
il quale dal Sultano si trasmette alla Mecca 
per ricoprire il sepolcro di Maometto . Ma 
sappia primieramente il Signor Tott, che 
Maometto è interrato , e sepolto a Medina , 
non alla Mecca j sappia altresì, che il drap- 
po spedito per, la tomba Maomettana è d’ 
oro , e di seta verde come notò il Peys- 
sonel [a ) ,- mentre il dono della Repubblica 
è d’oro tutto. In secondo luogo facciamo 
assapere al Signor Tott che mantiensi questo 
lavoro superbissimo , e ricchissimo , perchè 
fa onore all’arte de’ Veneti lavoratori, e 

ado- 


(«) Lettre de Mr. Peyssonnel sur les 
rei du Barot\ de Tott . ' t 
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adoperasi a fòrmare le stole d’oro de’ Ca- 
valieri, e in altri splendidissimi arredi . Gli 
usi poi introdotti nelle Repubbliche , come 
potrà riflettere , si cangiano difficilmente . 

Sappia per fine , che la Repubblica presenta 
.regali alla Porta all’andare d’ogni Bailo, 
come la Francia, l’Inghilterra, ed altre Po- 
tenze fanno allo spedirvi d’ ogni Ministro . \ 

Il Tott con grande affettazione rimena que- ' 

Sto drappo e nel secondo Tomo, e nel ter- 
zo delle sue Memorie (a ) , volendo pur dir- 1 

lo tributo con argomenti, che mostrerebbe- 
ro del pari esser tributo ancora i doni del- 
la Francia, dell’ Inghilterra , e d’altre Po- 
tenze. Questo drappo è assai greve, nè il * 

Signor Tott potè maneggiarlo, senza man- 
carvi sotto , e sconciamente cadere . Per ag- 
giunta dirò, che gli Schiavoni , • e li Tur- 
chi chiaman Ragusi Dobravenedik j la buo^ ^ 

. na 


• («) Memoires sor Ics Turcs & Ics Tartarei 
A Amsterdam, 1784. . , , 
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na Venezia , perchè paga il tributo al Sul- 
tano di Costantinopoli; cosa che rifiutò di 
fare la Repubblica Veneta , come nota l’ Her- 
belot alla voce Dobravenedik , 

Dell’ Egira Anno 7J , t 730. 

Tralasciando di trascrivere gli altri anni, 
due Epoche convienmi notare , l’ una sull’ 
Arabe monete , l’ altra sull’ Ottomane . All’ 
anno 75 scrive Hagì Calfah in questa ma- 
niera . „ Principiò la moneta coll’ impronto 
della regnante Casa Moaviana , mentre sino 
allora servivansi del danaro de’ Greci , e 
della Dramma de’ Persiani . Veggasi emen- 
data quest’ Epoca nella nostra Dissertazione 
posta sul fine della Biblioteca di Sultan 
Abdullamid nel Tomo Secondo. 

Nell’anno della fuga di Maometto 730 
scrive, che cominciaronsi a batter monete 
col nome della Casa Ottomana, morto già 
Osman. Ma nella rara, e ricchissima serie 
di monete Turchesche dell’Abate Sestini , 
trovasi una piccola moneta d’ argento d’ Os- 
man Primo , che a tutti i segni di buona 

cri- 
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critica non può mettersi in dubbio . Non 
evvi il luogo , in cui fu battuta , come non 
leggesi neppure in quelle d’Orcan. Questo 
regio diritto di batter moneta avuto da Os- 
inan, apertamente vien mentovato dal cele- 
bre Storico degli Annali Ottomani Saaid 
Efendi . Egli appoggiato a varie ragioni 
fissa il regno d’Osman all’anno ^88 dell’ 
Egira, cioè al 128^ di Gesù Cristo , poi- 
ché Osman allora esercitò , egli dice , tre 
atti di sovranità , vale a dire stabilì un Giu- 
dice , fece inserire il proprio nome nelle 
pubbliche preghiere come Sultano , finalmen- 
te^ battè moneta , e improntolla del proprio 
nome . Veggasi il Cantimir , che tradusse 
il testo del Ch. Storico Ottomano. 

Per non annojare passo al continuatore 
di queste Cronologiche Tavole, sol accen- 
nando alquante cose notabili per la Stoi'ia 
Ottomana . 

l>eU’Egira Aano 1117. 

■ Nascita del Sultano Muhamed Khan <on 
grandi feste solenniì^ata in CostantinoJ>oli. 
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V Ambasciatore del Principe della Persia , 
montato sopra Elefante y entra nella Città. 

Dell'Egira Anno 1114. 

. Nabi jusus Efendi uomo assai dotto 
muore in quest' anno . 

Dell'Egira Anno iija. 

Regia Biblioteca nell' intimo pala^^o del 
Ser aglio incominciatasi a fabbricare y si com- 
pie nel Mese Muharrem . 

Dell’Egira Anno 1139. 

. In quest'anno si fabbricò , e si compì la Bi- 
blioteca del Supremo' Visir Ibraim Bascià , 
genero del Sultano y^ non lungi dal Giamjr 
Xehxadh y 

La S tamperia s' introduce in Costanti- 
nopoli, 

Dell'Egira Anno 1141. 

La gran ribellione nata in Costantinopo- 
li y per cui il Sultano coi Visiri , coi cor- 
tigiani, e soldati passa a ritirarsi a Scu- 
tari y mettendo quivi l' accampamento , 

Lo Stampator Ibraimo pose fine alla Cro- 
nologia colla morte d’ alcuni figli del Siil- 
/ tano. 
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tano, succeduta nel 1145 dell’Egira, che è 
il nostro 1733. 

La serie de’ Sultani Osman , ossia Otto- 
mani fatta in queste Tavole d’Hagì Cal- 
fah si può riguardare per la più esatta, ed 
autentica . Nella nobile Biblioteca di Dresda 
trovandosi di essa bellissimo , e ornato co- 
dice Turco, la traduzione latina fu inseri- 
ta dal Clodio nella sua Cronaca del Viag- 
giatore . Essendo utilissima , e necessaria ad 
illustrare, e mettere in serje le Monete Tur- 
chesche, e tutta la Storia Ottomana, mi 
piacque riportarla volgarizzata sulla fine del 
libro, aggiunti tutti i Sultani sino al re- 
gnante Abdullhamid . 

Noterò , che alle Tavole Cronologiche pose 
fine Hagi Calfah con savissime osservazioni 
morali , e politiche . Mostra come sentisse 
del lusso , chiamandolo annunziatore del de- 
cadimento , e della ruina degl’imperi. Im- 
perciocché egli scrive : Colla cantoni* del pelo 
l'uomo dà a conoscere la sua vecchiaja y e col 
lusso , e col fasto fanno lo stesso al' Imperi . 

To. III. M Per 
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Per queste Tavole magnificamente fu ono- 
rato dal Sultano con nobile , e lucrosa cari- 
ca militare. Sanno i Turchi assai bene sti- 
mai-e , e ricompensar le fatiche dei lette- 
rati . 

§. XIII. 

•Annali Ottomani tlel Neimà. 

Kit ahi T arie hi Nemà , Annali Ottoma- 
ni, scritti in lingua Turchesca dal Neimà 
Istoriografo regio , e stampati a Costanti- 
nopoli r anno dell’ Egira 1 1 47. Questa sto- 
ria è in due Tomi in foglio divisa , il 
primo di pagine doppie 701 , il secondo di 
pagine 71 1, oltre z 6 dell’Appendice. 

Nel Tomo I. evvi la prefazione dell’ edi- 
tor Ibraimo con indice assai copioso. Co- 
mincia con ragionamento filosofico a ricer- 
care l’origine , l’aumento, e la decadenza de- 
gl’imperi, e de’Dominj. Dimostra l’utili- 
tà, che dalla Storia ne può derivare avarie 
classi di persone, e con eloquenza, ed ele- 
— - gan- 
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ganza discorre su altri punti riguardanti la 
^Storia. Dal mille dell’Egira prende princi- 
pio il Neimà ad iscrivere i suoi Annali , 
d’anno in anno narrando quanto succedette 
all’Impero de’ Turchi, facendo ancora men- 
zione de’ fatti avvenuti a que’di nei paesi con- 
finanti , e vicini . Termina al mille cinquanta . 

E' da maravigliare, che tra gli scrittori 
non venisse scelto a stamparsi da prima 
Sad-uddin, che scrisse la Storia Turchesca, 
e nominolla Tagal^ 0 Tegil Tevartkh co- 
rona delle Cronache. Imperciocché egli dal 
primo origine degli Ottomani comincia il 
lavoro, e termina con Sultan Selim Primo 
di questo nome , parlando di esso assai lar- 
gamente all’anno dell’Egira novecento venti 
sei. Di più viene altamente celebrato per 
la bellezza , ed eleganza dello stile . Egli fu 
precettore a Murat III. figlio di Sultan Se- 
lim II. («) , e morì Muftì di Costantinopoli 
M 2 r an- 

(«) Servì ancora in qualità d’Aio Sultan Ac- 
met I. come leggesi nelle Tavole Hagicalfiane al^ 
la serie de’ Precettori Ottomani . 
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l’anno del millesimo Maomettano, loo^. 
L’Hcrbelot alla voce Saadeddin Ben Hassan 
Io dice il piu celebre, ed eloquente tra gir 
scrittori Ottomani. Di questa Storia cosi 
parla il dottissimo Jones (<*). „ De Turci- 
„ ca Annalium corona parcius loquar , ut- 
„ potè qui librum intègrum nondum vide- 
„ rim, sed ut ex umbrarum ratione, qu£B 
„ sint turrium, atque arborum altitudo dl- 
„ gnoscimus , ita ex Italica hujus libri in- 
„ terpretatione ( fatta dal Bratuti Interpre- 
te Cesareo, e poi del Re di Spagna nel Se- 
„ colo passato ) facile est intelleélu admi- 
„ rabilem ejus esse elegantiam, atque nito- 
„ rem Ma forse lo stampator Ibraimo 
conobbe difficilissimo , e lungo affare il dar- 
ne esatta edizione, e corretta, dove appun- 
to per r esquisita eleganza ogni piccolo ac- 
cento, un sol apice, un punto non ben col- 
locato poteva guastare del tutto, e sforma- 
re 

(«) Poeseos Asiatica: Comment. P. III. cap. 
p. 37J. Lipsiae , 1777. 
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re la storia . E poiché su questo non trovo 
alcuna memoria , direi ancora , che da’ più 
fccili istorici , e a noi vicini volle incomin- 
ciare la stampa, onde a tutti potesse deri- 
vare l’utilità della nuova Tipografia , rimet- 
tendo per avventura ad altro tempo l’ edizio- 
ne di questo finissimo scrittore. 

Molte sono le storie dell’ Impero Ottortia- 
ao scritte nella Turca lingua, nell’Araba , 
nella Persiana, riportate dall’Herbelot alla 
voce Tarikh al-Othman. Scheikh Bukichi 
Ben Elias al-Fakih è tra’ più antichi scrit- 
tori. Questi fu figlio d’Elia, uno de’ primi 
Imani di Sultano Orcan. Nel compilar la 
sua Storia usò di tutte le cognizioni , e no- 
tizie, che potè ritrarre dal padre intorno 
la famiglia Ottomana, e li primi Sultani . 
Qui noterò come trovasi la Storia d’ Al-Ha- 
dì, che giugneai tempi di Solimano, scritta 
.in versi Turchcschi, nominata- Tarikh al- 
Othman Mandhoun, mentovata dal celebre 
Sad-uddin nella Corona degli ^Annali . 

Nel Canù naméh Solimaniano presentato 
M- 3 a Sul- 
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8 Sultan Morad III. per sua instruzione , 
viene stimolato alla lezione della storia Ot« 
tomana» e Persiana, che ora trovansi nella 
libreria del Seraglio. „ Mio fortunatissimo 
„ Signore , che il vostro Dominio sia sem- 
„ pre sotto il manto della Divinità. L’Isto- 
„ ria Ottomana si trova nel vostro tesoro . 
„ Convienla far ricercare, eleggerla, affin- 
„ chè V. M. apprenda le vittorie de’ suoi 
„ magnanimi Antenati , e la maniera , onde 
„ Ella si dee regolare verso i suoi servito- 
„ ri . Havvi ancora il libro intitolato Schah 
„ Namè, che tratta dell’ antiche Storie, e 
„ le massime degli antichi Imperatori, del 
„ quale sarà molto opportuno che V. M. si 
„ applichi alla lettura ,,: così all’ Articolo X. 
del MSS. che tengo volgarizzato. 


§. XIV. 
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§. XIV. 

xAnnalt dì Rascìd Efendì , 
e di Celebì Zadè Efendì. 

Kitabì Tarìchì. Annali di Rascid Efendi 
Istoriografo Imperiale stampati in Costanti- 
nopoli r anno mille cento cinquanta tre 
dell’Era Maomettana ai primi della Luna 
Zilhidgè . 

Questo autore fu Legista, ed ebbe un 
terhpo la carica d’ Istanbul Efendi, cioè fu 
Giudice di Costantinopoli . Egli cominciala 
Storia dal mille settant’ uno ( dove avea ter- 
minato di scrivere Neimà ) , e col suo con- 
tinuatore Celebì Zadè Istoriografo regio , 
con cui va congiunta, e stampata, termina 
all’ anno mille cento quarant’uno , eh’ è il mil- 
le settecento vent’otto dell’Era nostra volgare . 

L’opera propiamente è due Tomi in fo- 
glio , ognuno de’ quali ha il suo reai fronti- 
spicio . Il primo Tomo arriva all’anno Mao- 
mettano mille cento e quindici, ed ha pa- 
M 4 gi- 


1 
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gine 554. II secondo comincia dal fine del’ 
anno mille cento e quindici, e unitamente 
al poco, che scrisse il continuatore Celebì 
Zadè , viene a terminare al mille cento qua- 
Jrant’uno, contenendo 31 1 pagine. In alcune 
Libt-crie vidi questa storia in tre Tomi le- 
gata , e divisa , essendo pur tripartita dallo 
stampatore, e ne’ tre finali notata medesima- 
mente coll’anno mille cento cinquanta tre, 
ai primi della Luna Zilhidgè . 

Il Rascid termina all’anno della Fuga 
Maomettana mille cento trenta quattro già 
cominciato . Egli nella sua storia all’ an- 
no I133 pag 82, inserì quasi tutto il gior- 
nale , che scrisse del proprio viaggio da Co- 
stantinopoli a Parigi Mehemet Efendi Am- 
basciator della Porta. E qui mi piace d’es- 
porre il sunto , o , sommario , che feci dall’ 
originai manuscritto, tradotto dalla lingua 
Turca in Francese, favoritomi, come dissi 
nel Primo Tomo, da S.E. il Signor Cava- 
liere di Saint-Priest Ambasciatore di Fran- 
cia a Costantinopoli. 

Cìor- 
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Giornale di Mehtmet Eftndi sAmbaseiator 
della Porta a Parigi, partito da Costan- 
tinopoli ai sette ef Ottobre I710 diG.C, 

I. Notò il corso de’ fiumi , e l’utilità 
nel trasportare le merci . 

a. Nelle tavole le molte maniere di con- 
fetture . 

L’ opere di buona Architettura, e il 
gran Palazzo di Montpellier fabbricato di 
pietre a taglio . 

4. Il rispetto , che gli uomini hanno per il 

sesso donnesco . La gentilezza , e le cortesie , 
che loro vengono • usate , come egli scrive, 
5ono indicibili . Vanno dove lor piace , e 
Quello fanno, che vogliono. Dicesi, che la 
Francia è il loro Paradiso, perchè vivono 
libere d’ ogni cura , e ottengono ogni cosa , 
che posson esse desiderare. ' 

5. Fa menzione del Canale di Linguadoc- 
ca , che dal Mediterraneo va al Mare Ocea- 
no , passando per mezzo a Città , e campa- 
gne 
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« 

gne con tanti vantaggi del commercio , e 
delle Dogane. 

6. La gran folla di gente ^ curiose ch’era* 
no di vederlo. 

7 . Come il canale si meschia colla Ga- 
ronna, pass'ando davanti Tolosa, dove ha il 
suo fine, e si perde., 

8 . Tolosa Città vastissima, ma rovinata, 
e di poca popolazione . Ha privilegio , e 
non riceve la guarnigione del Re. Qiiindi 
( scrive ) i soldati, che accompagnaronmi , 
se ne partirono prima d’arrivare al porto 
della Città , 

p. Giunto a Bordò, onori delle milizie j 
e loro accompagnamento. Nessuna Città di 
quante ne vidi , può paragonarsi con questa . 

Le fabbriche assai buone , la sua situazione , 
la sua veduta bellissima , e deliziosa : è mol- 
to popolata. Il fiume Garonna è sì largo \ 

davanti la Città , che rassembra il porto di j 

Costantinopoli . 

IO. Osservai con piacere il flusso , e ri- 
flusso , del mare Oceano , che avvengono due 

voi- 
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volte in ventiquattro ore. Il riflusso dura 
cinque ore , e il flusso sette , montando sino 
a quattro , e cinque leghe (a) sopra Bordò . 
La corrente della Garonna, che seguita nel 
tempo del riflusso, scorre con molta rapi- 
dità verso il mare. Vidi co’proprj occhj 
alzarsi Tacque del fiume, e crescere, poi 
abbassare di varj piedi (^) , e i bastimenti 
eh’ erano in porto del fiume, rimanere in 
secco nel riflusso , e sollevarsi nel flusso . 

II. Fa menzione di bel giardino ornato 
d’ ogni maniera di fiori , e che partito da 
Costantinopoli , ancora nel verno furongli 
presentati fiori di primavera , come giacin- 
ti , e viole (cj . 

iz- 

(«) A’ nostri dì si estende da sette in otto le- 
ghe , come mi afTermò un Ingegnere Francese a 
Costantinopoli . 

(^) Si alza da quindici a diciotto piedi . 

(c) I Turchi sono amantissimi , e vaghi tanto 
dei fiori , che lie fanno venir d’ogni parte, e 
dall’ Olanda massimamente per li loro giardini , 
spendendo i Grandi molto danaro. 1 lor gabinet- 
ti 
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12» II Maresciallo ( scrive ) egli credet- 
te offendere la propria dignità a visitarmi, 
ma venner la moglie , e la figlia senza scru- 
polo veruno . 

13. L’essere io pressato a visitar la For- 
tezza , provenne dal Maresciallo , eh’ ivi 
colse l’opportunità di vedermi, di che era 
vogliosp . 

14 - 


ti in ogni stagione sono adorni di molte caraffe 
di cristallo con fiori allegri , e odorosi . Da Co- 
stantinopoli non altro di questi portai , che va- 
rie cipollette di Mnschiurutnl , 0 Muschio Gre- 
co , che mette fiori di gentilissimo odore , alcune 
radiche di giglio sanguigno, che dal Tourneibtt, 
Instit. Botanicx , T. I. chiamasi Lilium Byzanti- 
nnm miniatum , da altri Hemerocallis cbalcedoni- 
ca , e molte pianterelle fiorite dell’Ophrys Inse- 
Aifera. Queste fanno nell* Isole de’ Principi, e 
legan bene , e mettono ancora a Costantinopoli , 
come vidi nell’Orto Botanico del dotto Greco 
Demetrio Angirami , il quale tutto Linnejano da 
qualche tempo s’affatica a compilare un Diziona- 
rio in Boranica coi nomi Greci , Latini , Italia- 
ni , Francesi, Arabi, Persiani, e Turchi, e mo- 
strommene alquanti fogli quasi del tutto compiti . 
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14. Tre giorni mi trattenni a Bordò. Poi- 
tkrs misera Città (a). 

15. Orleans: sua situazione bellissima . 
La Loira scorre per mezzo la Città, e li 
Sobborghi , 

ló. Nomina il suo figliuolo Divan Efen- 
dissy, cioè Segretario d’ Ambasciata , regala- 
to quindi dal Re d’ un vago, e nobil destrie- 
, re con briglia guarnita d’oro, e di pietre 
preziose, all’occasion dell’entrata pubblica 
a Parigi . 

17. Il primo Maresciallo (dice), ch’era 
il Marchese d’Etrée, non v’intervenne , 
avendo io scelto di far l’entrata a cavallo. 
La grande età , e cagionevole del Marescial- 
lo non comportava questa maniera di via^ 
gio , nè conveniva , eh’ egli si venisse in 
carrozza. Una del Re, ed altre spedite da’ 
gentiluomini per l’ accompagnamento : ad un 
tratto poi comparvero cento carrozze con 
Reggimento Reale di Cavalleria. 

18. 


(«) Poiché è mal fabbricata . 
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, i8. A far mostra di potenza, e grandez- 
za si ragunarono soldati in varie parti dis- 
persi dal mio palazzo alla Corte del Re. 

ip. £' notabile la fedeltà degli Svizzeri, 
ed il loro valore. 

20. L’ etichette nelle visite. 

21. Andai alla caccia, che si fece dal Re 
di quadrupedi , e di volatili coll’ Arione , 
coll’Aquila, ed altri uccelli. 

22. Nel corso presso il Palazzo reale 
cinque, o sei cento carrozze con impazien- 
za attendevano il Sovrano. 

23. Esercizio militare, presente il Re. 

24. Il Palazzo degli ufficiali , e soldati 
invalidi è bella fabbrica , e grande , ed era- 
vene allora da quasi tre mila. 

25. Le gioje del Re vedute. Il gran Dia- 
mante che pesa 1 37 caratti , bello senza di- 
fetto, maggiore in grandezza d’una noce 
ordinaria (4). 

z6. 

(4) Celebre % il Diamante dell’ Imperatrice So- 
vrana di tolte le Rossié , che oltrepassa il peso 

di 
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i 6 . Veduta nel Teatro l’Opera. Altra 
volta intervenuto all’Opera in Corte, vici- 
no al Re. 

Ammirai Versaglies, e le delizie dei 
giardini , e delle fontane . Ma il giardino 
di Marly mi sorprese , e allora intesi il bel 
testo dell’ Alcorano , eie il mondo è la pri- 
gione de' Fedeli^ ed il Paradiso degli In- 
fedeli. 

28. La spezìeria esaminata, e il glardin 
dei Semplici con piante della Persia , della 
China, dell’America. 

zp. 

di 27P caratti . E intagitaro a goccia , e si fa 
ascendere il suo valore a iiyzjaSo lire di Fran- 
cia. Quello che porta in capo il Sultano Impe- 
ratore di Costantinopoli % una tavola , di cui 
tengo in piombo la forma, e lo stampo, spazio- 
sa, e di poca profondità. Ha quasi figura d’un 
cuore , e non pesa oltre i sessanta caratti . Uni- 
to però con molta ricchezza di brillanti forma un 
superbo pennacchio. Presso i loro scrittori ^ no,- 
minatissimo il diamante di maravigliosa, e pere- 
grina grandezza, che conservasi , come ì voce , 
nella Tesoreria del Seraglio , 
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' 2p. Manifatture , tappezzerie , broccati con 
figura, e fiori in oro. 

30. Nel mezzo di questa Città, che do- 
po Costantinopoli non ha eguale, corre la 
Senna , ed è formata un’ Isola assai famosa 
per li specchj. In essa evvi l’antica Chiesa 
di Nostra Donna . Si passa all’ Isola , essen» 
dovi fra gli altri due ponti tutti di botte- 
ghe coperti , che non si A^ede il fìuine . 

31. Sul terminare del Ramazan per fare 
il Bairan mandai cinque della mia gente a 
discoprire la nuova Luna sulla Specola , che 
Luigi XIV. Re di Francia fece fabbricare 
ad instanza del famoso Astronomo chiama- 
to Cassini. Ivi osservai lo specchio ustorio, 
grande come le nostre tavole , che abbraccia 
il legno, e liquefà il piombo incontanente . 
Macchine di Geometria, di Sfera, Astrola- 
bj ec. , macchina allora recente di fare l’ ec- 
dissi artificiale del Sole, e della Luna. 

32. Volli usare del Telescopio, e vidi 
Venere, la Luna, Saturno coi Satelliti , e il 
suo Anello, Giove coi quattro suoi pianetini* 

33 - 


Digitized 


D e’ T U R C H I . 

5^. Parlai col figlio di Cassini. Egli mi 
diede in iscritto le questioni, che il Padre 
suo avea fatte contro le Tavole Astronomi- 
che di Tolomeo, poiché l’ opere non erano 
stampate . Come egli medesimo era valente 
Astronomo, così avea in animo di perfe- 
zionarle , prima di metterle in luce colla 
stampa . 

34- Mi portai a vedere la caccia del Cer- 
vo, invitato dal Duca. 

35. Una settimana dimorai in Lione , 
che ben il vale , essendo un secondo Parigi . 

Prosiegue il Giornale, ma di cose, che 
poco monta qui ricordare . Aggiugnerò , che 
scrive così nell’ avvicinarsi a Parigi: „ Il 
famoso Atlante , che il defunto Kiatib Cele- 
bì ( che è Hagì Calfah ) ha tradotto in 
Turco, racconta che non lontan da Parigi 
si sentiva un Ecco, il quale ripeteva le 
parole tredici volte „. Ma per quanto ab- 
bia egli cercato non potè ritrovarlo. 

La relazione di Mehemet Efendi niente 
ci dice dello stato, in cui trovavasi allora 
To.’III. N la 
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la Francia , nè della Costituzion del Gover- 
no, essendosi contentato di dar solamente 
una descrizione esatta di quanto avca ritro- 
vato nel viaggio, c nella dimora a Parigi. 

X V. 

Ultime Guerre Bosnacche cogli %/flemanni . 

^hvalì •gbaxeuat - àer dyarì • Bosna . Fat- 
ti di guerra nella Provincia della Bosnia , 
piccolo libro in lingua Turca di pagine 6 z, 
che tengo con varj altri nella mia raccolta . 
Esso è stampato da Ibraim Efendi nell’an- 
no 1154 deir£^/r<»r al mese Muharrem in 
Costantinopoli . 

In questa Storia vengon descritte le guer- 
re, e le vittorie de’ Turchi contro gli Au- 
striaci , state in Bosnia ne’ quattro anni 
dal II 4P sino al 1152 dell’Egira, vale a 
dire dal mille settecento trenta sei della Sa- 
lute Cristiana al mille settecento trenta nove , 
imperando Sultan Maometto V. , ed essendo 
Cesare Carlo VI. Gli scrittori Cristiani di- 

scor- 
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scordano , assegnando soli tre anni , e un an* 
no dopo facendo incominciare la guerra . 
Anzi gl’ Istoriografi regj .degli Annali Im- 
periali, Tarichì Saml, ve Sachir, ve Su- 
bbi (a) , essi pure segnano l’ epoca solo al 
mille cento cinquanta dell’ Egira , vale a dir 
come i nostri al mille settecento trenta set- 
te del millesimo Cristiano. Ma questo li- 
bretto comprende il tempo ancora , in cui si 
allestirono alla guerra , e usciron fuori a 
battaglia in correrie, e scaramucce. 

Il celebre Omar Efendi originario di Bo- , 
snia, che sostenne il carico di Giudice in 
Saline , è lo scrittore di questa Storia . Egli 
la compilò sopra autorevoli relazioni , estese 
da dotti Bosnacchi, chea que’dì trovaronsi 
con Ibraimo Governatore di quella Provin- 
cia , usando pure delle memorie scritte da al- 
N 2 cù- 

(d) Storia di Sami , e di Scachir , c di Subbi • 
Questo i il primo libro, con cui rinacque la Stam- 
peria in Costantinopoli t come Vedremo a sua 
luogo . . . . . • 
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cuni , che videro ocularmente le vicende , e 
fortune di quella guerra. Lo stampator Ibrai- 
mo Efendi avvenutosi nel libro d’Omar ^ 
vi fece delle correzioni , aggiugnendo altresì 
guanto potè ritrovare di più notabile , e 
vero in altre carte sulla guerra Bosnacca , 
c cosi accresciuto, e corretto lo diede alle 
stampe . 

Prima d’entrar nella Storia dopo l’invo- 
cazione a Dio , dimostra 1’ autore , che il 
Cielo fu sempre propizio ai Musulmani per 
.affetto miracoloso del Profeta, adducendone 
. in pruova il testo dell’ Alcorano ; „ Oh 
, guanti piccoli eserciti per divina permissio- 
ne soggiogar devono i grandi „ L Qiiì accen- 
na le sconfitte , e le perdite de’ Cristiani nei 
Turchi combattimenti, riportando l’altro 
versetto „ Saranno compresi da grande spa- 
vento gl’infedeli nimicì 

Comincia dagl’ inopinati apparecchj di 
guerra, che fecero gli Alemanni per attac- 
care la Bosnia ; descrive il presentissimo con- 
siglio tenuto dal Governatore Ibraimo coi 

Gran- 
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Grandi d} quella Provìncia. Viene a dire 
deir opere d’armi, degli attacchi , e combat- 
timenti in quelle tre campagne funeste agli 
Austriaci , magnificando le vittorie Ottoma- 
ne . Nomina con dispregio , e villania li Cri- 
stiani , ingiuriando Cesare , e maladicendo 
ai Tedeschi, che violarono sempre con fro- 
de i Trattati. Tutto volge, c torna in ono- 
re de’ Musulmani , che fa comparire, e ve- 
ramente furono vittoriosi. 

Compita la storia della Guerra Bosnac- 
ca , sulla fine del libro brevemente è descrit- 
to il paese, l’indole, i costumi, la fisica 
costituzione degli Abitanti . Lo storico chia- 
ma la Bosnia barriera fortissima di Costan- 
tinopoli, e chiave della Romelia, così rag- 
guardevole , che al Cairo la paragona , e a 
Damasco . Essa confina cogli Alemanni , e ' 
gli Ungheri, e coll’aspra nazìon degli Schia- 
voni, gente (come lo scrittore si esprime) 
robusta, ed armigera, che tratta l’armi, ed 
il fuoco. In Bosnia l’universalità non solo 
del popolo, ma delle signorili persone son 
N .3 di 
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di bella , ed alta statura , bravi guerrieri , e 
di cuor feroce, e magnanimo come il leo- I 
ne, cercano Toccasion di combattere, ed 
hanno perspicace intelletto . All’ insorgere 
delle guerre s’ uniscono , e formano un cor- 
po, comba.tténdo l’inimico con maraviglio- 
50 valore. Sono di cuor grande, e insieme 
sincero. Tra loro non è tollerata l’infamia 
di ruberie , nè di tradimenti fatti alla na- 
zione . Obbediscono ciecamente a’ lor coman- 
danti, pieni d’ardore per la Religione, e 
pel loro Sovrano . In questa aggiunta si tro- 
va nominato l’ autor della storia, e come 
Ibraimo Efendi la mise alle stampe , accioc- 
ché le geste de’ predecessori servano a’ po- 
steri di pia (a ) , ed erudita memoria . 


■ xvr. 

(d) Le guerre contro t Cristiani riguardon es- 
si , come guerre di Religione , e martiri i mor- 
ti , ed uccisi nei combattimento, e nel campo. . 
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§. XVI. 

t 

Dizionario Persiano - T ureo . 

Kitab lisanul agiem el-Musemma biPer^ 
bengi Sciurì . Libro della dizione Persiana « 
detto Ferhcnghi Sciurì pregiatissimo, ed ec» 
celiente Dizionario Persiano-Turco, stampato 
nel 1155 dell’Era Maomettana in Costan- 
tinopoli nel meseSciaban, che cade nell’ an- 
no di Gesù Cristo 174Z . Sono due Tomi 
in foglio di pagine quattro cento cinquanta 
quattro il primo , e di quattrocento cinquan- 
ta il secondo. 

Per tutte le diligenze , che ho usate , che 
che si dicesse da altri, è l’ultimo libro, il 
quale uscisse dalle stampe Costantinopolitane 
d’ Ibraimo . In questo Dizionario le voci 
Persiane sono traslatate in lingua Turca , 
dilucidate, e confermate con esempli tolti 
dai migliori Poeti Persiani . Trovansi pure 
a suo luogo inserite , e spiegate le voci Ara- 

N 4 bi- 
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biche usitate in Persia, e quasi fatte Per- 
siane . 

Dopo la prefazione premette un piccolo 
vocabolario, in cui le lettere, le particelle, 
ed i vocaboli grammaticali viene spiegando , 
quasi tutto rivolto nel dare, e dilucidare le 
regole della Persiana Graraatica. A questo 
segue un secondo vocabolario, esposto, co- 
me il primo , per ordine dell’ Alfabeto , in 
cui le frasi poetiche , e le voci metaforiche 
brevemente riporta, e spiega in lingua Tur- 
chesca : ciò fatto comincia la grand’ opera , 
e copiosissima del Dizionario . 

£' indicibile la diligenza, e fatica usata 
dall’autore a metter insieme , e formar que- 
sto libro , come egli medesimo attesta nella 
Prefazione, sì ancora sul fine dell’opera , 
dove fortemente raccomanda ai libraj , e 
copisti di non lasciar fuori , nè trasandare . 
veruna citazione de’ versi Persiani da lui in- 
seriti a ciascuna voce con tanta sua fatica, 
e con utilità altresì degli studenti . Scorse , 
ed esaminò moltissimi Lessici Persiani, e.; 

- par-^ 
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particolarmente i migliori, raccogliendo le 
voci , e i vocaboli con grande studio , e 
con maravigliosa accuratezza, essendosi in 
questo fare occupato pel corso di ben sètt* 
anni. Studiò moltissimo i due più eccellenti 
Dizionarj , dico l’ autore del Dizionario deN 
to Ferhenghi Gihanghiri, che fu lavorato 
collo spogliare quaranta Lessici , comparso 
alla luce l’anno dell’Egira 1017 ( cioè fat- 
to pubblico manoscritto^ ) j e l’ altro del 
grande , e celebratissimo Lessico , nominato 
Server! Chiascì , uscito al pubblico nel mil- 
le, e tre della Fuga Maomettana. Oltre 
questi sì valse ancora de’ loro compilatori , 
e finalmente d’altri recenti Vocabolarj Per- 
siani . 

% 

Oltre i sett’ anni impiegati a preparare , e 
raccogliere materiali pel suo Dizionai-io , 
altri dodici ne impiegò a metterlo in ordi- 
ne, e dargli l’ultima mano. Quindi consu- 
mò in quest’ opera diecinove anni d’ assiduo' 
studio, e d’immensa fatica. Imprese il la- 
voro negli anni àt\Y Egìrat mille settanta 

tre, 
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tre , e solo nel mille novanta due fu termi* 
nato, e compito. 

Il Signor d’Anquetil du Perron dell’ Ac- 
cademia deir Inscrizioni , 'e Belle Lettere di 
Parigi tra’ varj Dizionarj Persiani da lui 
riportati dall’ Indie Orientali fa menzione 
d’un estratto di Farangh Suri, nel Primo 
Tomo del suo Zend- Avesta, pag. 532. E' 
questo in cinque parti diviso: nella quarta 
parte contiene voci tirate dal Zend Pazend 
Vesta. Il codice è in quarto. Arrivato a 
Parigi depositollo con altri Manuscritti pre- 
ziosi , non però molto antichi, come osser- 
vai , nella Biblioteca del Re di Francia . 

CAPITOLO IV. 

Come cessasse la Stampa Turchesca 

in Costantinopoli . ^ 

Furon questi i libri, che staraparonsi in 
Costantinopoli da Ibraimo Efendi Mutefer- 
rikà. Avea egli in animo di compilare, e 
comporre grande Vocabolario di lingue Orien- 
tali, 
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tali , ed Europee , e metterlo sotto il tor- 
chio , se le sue facoltà potuto avessero com- 
portare sì grave dispendio , come dalle nuo- 
ve avute da Costantinopoli a quei giorni 
trovo notato nella Storia della Biblioteca 
Regia di Stockolm da Magno O. Celsio . 

Altra opera illustre proposta , e desidera- 
ta dal Muftì Damaz Zadè era un libro ; 
che desse la descrizione , e relazione de’ Re- 
gni tutti , e de’ Principati Sovrani del mon- 
do noto per servire di Secondo Tomo al 
Giahn-Numà. Ibraimo, come leggesi nella 
Prefazione delle Tavole Cronologiche Hagi- 
calfiane, date alla stampa, che feci volga- 
garizzare, stimò altamente, ed approvò il 
Consiglio del Muftì , ma ricercavasi d’ im- 
prendere r esecuzione col favore di generoso 
Mecenate, il quale promupver volesse, e 
accalorare opera di tanto studio, e dispen- 
dio , massimamente per la formazione esatta 
di molte Geografiche carte, necessarie a co- 
sì nobile intendimento. 

. Avremmo avuto alle stampe altresì varj. 

li- 
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lib^L di Storia Maomettana, e degl’ Impera* 
tori Osmani , che lasciossi interrotta , e man- 
cante. Come lo stampator Ibraimo Efendi 
scrisse nella vita d’ Hag'i Calfah , volea egli 
mettere sotto i Torchj un compilamento 
di Storia dall’ Origine dell’ Impero Ottoma- 
no sino al mille dell’Egira, ed altro poi, 
che dal mille rimontasse sino alla creazio- 
ne del Mondo. Molti libri ancora avrem- 
mo alla luce , e alla stampa in ogni manie- 
ra di scienze, de’ quali oltre ogni credere 
abbondano i Turchi , massimamente scritti 
nell’Araba lingua. Di ciò può farci solen- 
ne testimonianza le due Biblioteche dell’ 
Herbelot, e d’Hagì Calfah, e i copiosissi- 
mi Indici delle pubbliche librerie aperte in 
Costantinopoli. Ma sul nascere inaridirono 
sì belle speranze della Letteratura Ottomana . 

E' voce sol popolare , e tutto lontana dal 
vero , la quale si va stampando, e ristam- 
pando nei libri , che per istanza de’ copisti 
venisse dal governo sospesa , e proibita la 
stampa. Son essi veramente in grandissimo 


nu- 
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numero , che vivon tutti della penna in que- 
sto mestiere, pure gran parte sono occupa- 
ti a trascrivere l’ Alcorano , e i commentar; , 
rotazioni, preghiere, i libri ascetici, e di 
religione, tutti di grandissimo uso , de’ quali 
però era solennemente proibita la stampa . 
In oltre se aggiungansi i tanti codici, che 
secondo il genio , il carico , lo studio , la 
necessità , il capriccio si fanno trascrivere 
tutto giorno dai- Turchi, la stampa d’una 
sola officina in sì vasta Metropoli non po- 
teva portare a’ copisti si grande sconcerto . 
Tanto più, che i Turchi amano veramente 
i libri fatti a penna , potendosi Manuscrit- 
ti Arabi, e Turchi formare di grande bel- 
lezza , e leggiadria , superiore a tutte le 
stampe. Trovansi degli Alcorani scritti a 
penna del prezzo di cinque sino alle cin- 
quecento piastre , senza parlare d’ altri più 
rari , e preziosi , che pagaronsi e mille , e 
«lue mille piastre : con si vaga eleganza , e 
finezza d’ arte i copisti formano le loro 
scritture . 


Di 
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Di più con anacronismi , e con favole si 
va dicendo distrutta la fabbrica della carta 
all’ Acque Dolci per l’ imaginata ribellion 
de’ copisti , quando vennero atterrati i pa- 
lazzi , e saccheggiati i deliziosi giardini per 
avT^ersione al Supremo Visir Ibrairao, che 
aveali introdotti sull’ idea, di Versaglies , 
portata da Mehemet Efendi Ambasciatore 
stato a Parigi . Ma la Cartiera al Kiatha- 
nà , dove son l’ Acque Dolci , da molti anni 
era cessata {a ) , nè al tempo della rivoluzio- 
ne , che secondo tutte le memorie , e la sto- 
ria, non fu de’ copisti, trovavasi altra fab- 
brica , che di panni , la quale riuscendo d’ ai- 
tò prezzo , cessò da se stessa . Anzi un mez- 
zo secolo prima dell’ introduzion della stam- 
pa cessata era al Kiathanà la Fabbrica del- 
ia carta . Imperciocché il Conte Fèrdinando 
Marsili , il quale d’ anni venti approdò a Co- 
/ stan- ■ 


(«) Stare Militare dell’Imp. Ottomano. P. I. 
p. 1 ^ 8 , Edizione citata . 
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stantìnopoli nel mille sei cento settanta no- 
ve della fruttifera Incarnazione, vale a di- 
re nel mille, e novanta dell’Egira scrive: 
„ Un fiumicello dava un tempo il moto ad 
j, un mulino di carta, da cui oggi ancora 
„ si denomina il loro Kiathanà. ,, Quindi 
la stamperia non essendo stata piantata , che 
al mille cento trenta nove, era già manca- 
ta la cartiera da un mezzo secolo avanti. 

E che per la chimerica ribellion de’ copi- 
sti non cessasse la stamperia , manifestamen- 
te si vede, poiché la popolare sollevazione 
s’ accese nel mille cento quaranta tre , e non- 
dimeno proseguiron le stampe sino al mille 
cento cinquanta cinque, in cui finiransi di 
stampar nuovi libri , venuto a morte Ibrai- 
mo Efendi Muteferrikà . Anzi subentrato alll 
ufficio di stampatore Gazi Ibraimo , che erasi 
bene addottrinato nell’arte tipografica sotto 
lo stampatore defunto , più volte rimise sul 
torchio i libri già prima stampati, prose- 
guendo questo lavoro sino al mille cento 
cinquant’ otto , imperando Sultan Mustaiù . 

Ma 
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Ma insorti i primi movimenti della guerra 
con Cesare , e chiamati i pensieri , e le cu- 
re del governo ai gravissimi affari , dispersi 
gli ufficiali , ed operaj della stampa , e quin- 
di inianguidito il fervor di ' Gazi Ibraimo , 
e finalmente morto , restò la tipografìa sen- 
za vita , e giacque nella polvere abbandona- 
ta, e dimentica: così si ritrae dal Regio 
Diploma per la nuova Stampa (a) . 

Mi son trattenato a confutare largamente 
r opposta sentenza , poiché ne’ fogli letterarj 
di Firenze la vidi abbracciata da un viag- 
giatore mio amico, il quale per la sua au- 
torità potrebbe indur altri in errore. Egli 
nel suo ritorno a Costantinopoli mi disse, 
che in Pera malamente era stato informato 
da alcuni, che fanno i sapienti. 

Il dotto Cavaliere Revisczky, che lunga 
stagione dimorò in Costantinopoli , molto 
maestra negli studi , e nell’erudizione Tur- 

che- 

(4) Veggasi il seguente Capitolo, dove diamo 
volgarizzato il Regie Diploma. 
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chesca scrisse (a) : „ la stampa ella fini col- 
la morte d’Ibraimo, non già, come tra noi 
si .pretende , per li lamenti , e per la solle- 
vazion de’ copisti, o per ragioni ancor più 
chimeriche , ma per mancanza d’ abili stam- 
patori „ . Questa sentenza altresì si vuol 
modificare , e in parte correggere sulle me- 
morie autentiche appoggiati del Diploma 
Imperiale ultimamente emanato per la nuo- 
va stampa . E qui debbo notare quanto fal- 
samente scrisse il Baron de Tott, che la 
stampa fu disprezzata, e Ibraimo dovette 
chiudere l’officina „ on lamcprisa, Ibraim 
ferma boutique „ (à). 


To. III. O CA- 


(a) Preface du Tradufleur, pag. 15. Traitd d« 
Ta£ìique . 

(i) Mdmoires de Baron de Tott sur Ics Tarcs 
& les Tartares, Prem. Panie, pag. 17?. 
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CAPITOLO V. 

Risorgimento della Stampa Turchesca 
in Costantinopoli . 

I Dotti, e i Politici sentirono il danno , 
che ridondava alle lettere, e al ben dello 
Stato, mancata essendo da circa vent’anni 
a dietro la tipografia . Il doversi quasi tutti 
i libri trascrivere a penna , montava a prez- 
zo enorme, e incomportabile. Di pib fatti 
rari, e preziosi i libri Turcheschi , già pri- 
ma stampati, essendosene altri perduti, e 
consunti, altri trasportati a paesi stranieri, 
venivano ritardate le scienze , resa a tutti 
gravosa ogni dottrina, e a molti inaccessi- 
bile . 

In oltre a ben filosofare era la nazion 
defraudata delle forze, e dell’opera di mol- 
te persone occupate ne’ manuscritti , potendo 
pochi uomini bastare alla multiplicazione de’ 
libri coir arte della tipografia . 

Il regnante Sultano Abdullahmid desiderò 

più 


ut 
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J)iii volte rimettere in piedi la Stampa Tur* 
chesca, ma le guerre frastornarono sì utile 
impresa. Finalmente sottoscritta la pacifica 
convenzione dalla Porta coll’ Imperatrice So* 
vrana di tutte le Russie , senza abbandonare il 
pensiero , e le cure della milizia Ottomana , 
avvalorando anzi le forze terrestri , e marit* 
time (a ) , si diede il governo a coltivare gli 
studj della pace col far risorgere in Costan- 
tinopoli la stampa Turchesca. Quindi ai di- 
ciotto della Luna Rebiiil ewel dell’ anno 
O 2 mil- 


(«) Da alquanti anni era trasandata l’Ottoma- 
na marina contro i provvedimenti fissati da Soli- 
mano il Grande. Imperciocché leggeri nel Canit 
nameh Solimaniano , presentato a Sultan Morad III. 
all’artic. jd, che tengo volgarizzato ne’ miei MSS. 
„ V. M. deve sapere , che secondo gli antichi 
canoni si deve armare, ed equipaggiare ogni tre 
anni quaranta Galere nuove , e novamente co- 
struite, ma li Capitani ristaurano li fondi , e ne 
fanno fabbricare assai poche . „ Il Capitan Bassà 
da alcuni anni sul gusto francese va fabbricando 
vari navigli . 
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mille cento novant’otto deir Egira, che agli 
undici Marzo risponde del 1784 della Salu- 
te Cristiana il Regnante Sultano Abdullah- 
mid soprascrisse 1 * Imperiale Decreto, con- 
cedendo facoltà per la nuova stampa d’ ogni 
libro Turco, Arabo, Persiano di lingua , 
di storia, di morale, o civile instituzione, 
di Medicina, di Poesia, e somiglianti, trat- 
tine i libri de’ Commentar j sacri, delle Tra- 
dizioni Profetiche, e degli scritti, che trat- 
tano di Religione, de’ quali non giudicossi 
mai lecito permettere la stampa . Soggiungo 
per disteso l’ Imperiale Decreto , dove i Po- 
litici Europei troveranno savissimi provve- 
dimenti a vantaggio della nazione Ottomana . 
Nel Frontispizio della Letteratura Turche- 
sca in mezzo gli stromenti di Studio da 
me^ veduti presso i Turchi di Costantino- 
poli, feci incidere il Turà, o il Nome in 
cifra del Regnante Sultano Abdullahmid , 
essendo egli stato ristoratore della Stampa 
Turchesca. 


x>;- 
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Diploma dei Regnante Sultano *Abdullahmid 
avvalorato da Matti Scerif, ostia Regio 
; %/futogra{o {<*) . 

Siccome negli Stati del mio eccelso Im- 
pero di perpetua permanenza non v’era da 
principio l’arte dello stampare, così i libri 
tutti, che giravano dall’ una all’altra mano, 
non potevano trascriversi, che a penna . 
Qiiindi nasceva che una copia di mediocre , 
ed anche di picciol volume fosse di spesa 
esorbitante , e che il Vankulì , il Ferhengì 
Sciurì ) il Tarihì Naimà, il Tarihi Rascid, 
il Giahn-Numà , ed altri si fatti libri di gros- 
so volume non si potessero avere che a pia- 
stre trecento , o ducento e cinquanta , e sino 
O 3 quel- 


(o) Questo volgarizzamento bravamente fu fat- 
to a mia instanza dal Sig. Giambatista Calavrb 
Imberti, Dragomanno Veneto, valente nel Tor- 
co , e versato nelle belle lettere Latine , ed Ita- 
liane . 
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quelli, eh’ erano scritti in carattere ordina- 
rio, costassero piastre cento, e cento cin- 
quanta: venivano conseguentemente gli stu- 
diosi a restar privi di tali' libri , ed erano 
chiuse tutte le strade di potei-sene provve- 
dere . 

Nel tempo di beneficenza del vittorioso 
c conquistatore Sultano Ahmed Khan ( che 
ora riposa in Paradiso ) fu fatto intendere 
dal defunto Ibraimo stampatore, che poteva 
esso instituire nella Reai Città di Costanti- 
nopoli l’arte cotanto utile della stampa, ed 
ottenutane la sovrana permissione, compo- 
se , e formò sopra il ferro , l’ acciajo , il 
rame, il piombo li caratteri della stampa, 
c con, diligente lavoro di alcuni anni fece 
vedere gli effetti di questa pregievol arte: 
conferito in seguito a lui l’officio della 
Stamperia in virtù dell’Imperiale Berato , 
mise alle Stampe , oltre i libri sovraccenna- 
ti, Giulseni Chuleffi, il Timur Namè, il 
Hindi Garbi Tariffi, il Tarihi Sejjah, il 
Tohfetul Chibar ', il Miknatis - Risale- 
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si (a) , il Nizamud-deulet (è ) , ed altri libri , ed 
opusculi , per r impressione de’ quali era già 
stata concessa legai facoltà. Dillùsisi per 
tanto i libri suddetti per le Città , e per li 
paesi del Dominio Ottomano , in breve tem» 
po potevano gli amadori delle scienze, e 
li coltivatori di belle lettere comprare a 
comune utilità per piastre venti, o trenta 
ciò , che in addietro non avrebbero potuto 
acquistare per trecento. Mancato poscia di 
vita il sunnominato Ibraimo , fugli sostituì* 
to nell’officio della stamperia il suo disce- 
polo Gazi Ibraimo. Ristampò questi li pre- 
detti libri più volte, e ritraevano profitto 
li credenti in un solo Dio, quando inter- 
messasi la cura per le sopravvenienze dei 
primordj della guerra, e di oggetti, che 
attiravano a se l’attenzione del Governo 
sotto il regno del predecessore Sultano Mu- 
O 4 sta* 


W Trattato della Calamita, ma il.vero tUo-; 
lo i Fejusat i Miknatiasii . 

(^) Institnzioni del Governo , ma ^ intitolato Ni- 
zatail-nmen, Direzione de’popoli, che torna Io stesso » 


f 




ii 6 Tipografia 
stafò Khan, di cui risplenda la Tomba, si 
dispersero gli'operaj della stamperia • ed in- 
tiepiditosi il fervore nell’istesso Gazi Ibraim, 
e successa finalmente la morte , sono rimasti 
presso la vedova sua moglie gli stromenti, 
e gli arnesi necessarj alla stamperia. 

Abbandonata in tal modo, e senza posi- 
tivo ostacolo una sì bella intrapresa, ed 
opera tanto desiderabile , e vantaggiosa , so- 
no presso che vent’anni, che non si diede 
alle stampe alcun libro: e perdendosi, c 
consumandosi in paesi stranieri quelli, che 
già si sono stampati , e nascendone per con- 
seguenza la scarsezza non meno , che l’ au- 
mento ne’ rispettivi prezzi , certo è , che a 
poco a poco ne risulterà una totale mancan- 
za. Oltre di ciò, se anche avvenisse, che 
andassero a male gli stromenti , che tutt’ ora 
esistono presso la moglie del defunto Gazi, 
Ibraimo, sarà malagevole il provvederli di 
nuovo, ed impossibile il ben ordinarli, e 
spezialmente trovandosi ancora in essere gli 
stromenti nell’Augusta mia Gapitale, non 

• vi 
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vi sono gii rimaste che due, o tre perso* 
ne, che sappiano farne uso. 

Prima adunque che l’arte dello stampare 
giunga all’estrema ruina, affine di render 
vie più grandi li monumenti dell’ Imperiali 
mie beneficenze, come altresì acciocché non 
manchino agli amatori delle dottrine , e dell’ 
arti li mezzi d’ approfittarsene, e di rendersi 
profìcui agli altri , e perchè finalmente non 
resti sepolta nell’ oblivione un’impresa di 
tanto pregio , sonosi uniti in società il Bcj* 
likl (a) del mio Augusto Divano Mehemed 
Rascid, ed il Vakaji-nuvisc (ò) Ahmed Vas- 
sif , e comperati hanno col beneplacito della 
suddetta donna gli stromenti , e le cose ne* 
cessarle alla stamperia con intenzione di rav* 
vivarla, e farla risorgere. Hanno poi sup- 
plì* 


(a) Bejlikì Presidente alla Cancelleria di Stato, 
che così piacque spiegare al Dragomanno suddetto. 
Il Bcjliki h molto esperto in Geografia , uomo di 
genio , letterato, e fino politico. 

{è) Istoriografo Regio . 
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plicato con loro, scrittura essi Imprcsarj ; 
che fosse loro accordata la permissione, e 
conferito in solido l’ officio di stampare, e 
di vertdere a prezzi discreti , come si accen- 
nò di sopra ( ad eccezione de’ Commentar) 
sacri, delle Tradizioni Profetiche, e degli 
scritti,, che trattano ' di Religione, di cui 
non giudicossi mai lecito il permettere , che 
fossero dati alle stampe ) ogn’ altro libro 
Turco, Arabo, Persiano di lingua, di Sto- 
ria, di mòrale, o civile instituzione , di 
Medicina, di composizioni poetiche , e d’al- 
tri somiglianti libri, per l’edizione de’ quali 
sia stato precedentemente rilasciato il Fetvà; 
annessevi per altro alla ricercata licenza le 
condizioni, che sebbene da principio vi fos-. 
sero degli assegnamenti dall’ Imperiale Era- 
rio per la stamperia , e delle pensioni fissate 
sopra le Dogane alli compositori , e serven- 
ti , non possano con tutto ciò li soprannomi- 
nati Impresa!') ricercare ne meno un quat- 
trino nè dall’Erario, nè dalle Regie Fonda- 
zioni pie, e sia contribuito da essi l’affitto 

per 
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per lo luogo, che venisse scelto, ove for- 
marvi la stamperia, come pure le paghe ai 
compositori , correttori , ed altri opera] , e 
le spese occorrenti per la carta , per l’inchio- 
stro , e per altre cose di necessità : che do- 
vendosi considerare parte d’un libro ogni 
quinternetto di dicci fogli di carta intera > 
si dovrà pagare alla Regia pia Fondazione 
un aspro (a) per ogni quinternetto ; e que- 
sta contribuzione vorrà eseguirsi dopo che 
il libro sarà legato, e fatto vedere al Vica- 
rio della fondazione , il quale vi apporrà il 
sigillo , onde se ne sappia il pagamento dell* 
imposta, e non possano commettersi delle 
frodi : e ciò s’ intenda pure relativamente 
a’ libri , de’ quali i fogli non saranno di car- 
ta intera: che non si debba vendere un li- 
bro , quale non sia sigillato • e se avvenisse 
il contrario o pubblicamente, o di nasco- 
sto , ' 

(d) Piccola monetina d’ argento , che oltrepas- 
sa di poco i due quattrini, o la trentesima par- 
te delle nostre lire . 
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Sto , sia punito il trasgressore : che in nessun 
luogo fuori della detta stamperia non si pos- 
sano stampare dei libri in idiomi usitati 
presso li Musulmani ; e qualora si contrav- 
venisse, e ne fosse fatta la partecipazione 
dal canto degl’ Impresarj , sia totalmente 
inibito il disordine , e siegu^ la confìscazio- 
ne a favore d’essi Impresarj , degli stromen- 
ti , dei modelli , e dell’ altre cose inservien- 
ti all’ uso della stampa : che come il pro- 
muovere, e far avanzare quest’arte dipende 
dalla cura, e diligenza di persone idonee 
ad emendare, e ridurre a sempre maggior 
perfezione , i libri , capaci di scrivere ele- 
gantemente in prosa , ed in versi , e valenti 
nelle facoltà dottrinali, così affinchè possa- 
no essere continui gli effetti di tali opera- 
zioni benefiche , non debbano ammettersi 
nella stamperia, sino che piaccia a Dio 
uomini idioti , ignoranti , e spogli degli or- 
namenti dellé scienze, e delle bell’ arti: e 
li compositori eziandio , li correttori , e gli 
amanuensi, e serventi siano presi col con- 

sen- 
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sentimento , e volontà degl’ Impresarj • nè 
sia lecito il far, che vi prendano ingerenza, 
in grazia d’intercessioni, di brogli, ovvero 
per forza persone incapaci , e inesperte . 

Dietro a tali rappresentazioni , ed ineren- 
temente all’ emanato Augusto mio Hattì Sce- 
rif, e Berato Imperiale , si l'cgistrò nell’Of- 
ficio delle Revisioni dei Conti per Mecca, 
e Medina il doversi osservare per norma , 
e regola tutte le condizioni riferite di so- 
pra, e l’essere stato concesso alli due pre- 
fati Impresarj, esclusivamente l’incarico del- 
la stamperia , e conseguentemente al rappor- 
to fattone , è stato rilasciato Sovrano co- 
mandamento per r emanazione del loro Be- 
rato, in cui si contengono le sopra espresse 
condizioni , e per la notificazione da farsene 
a’ Regj stabilimenti di Legati pii . E però 
venendo io di far palese il mio reale som- 
mo favore, ho concesso il presente Impe- 
riale Berato ai diciotto della Luna Rebiul 
ewel , e comando , che il distinto tra’ Grandi 
Mehemet Rascid Bejlikì attuale del mio Au- 

gu- 



i 


2i^ Tipografia 
gusto Divano, latore delle presenti, ed uno 
de’ predetti Impresarj prenda in suo posses- 
so la detta stamperia nella maniera di sopra 
accennata, ed osservi l’ enunciate condizio- 
ni , pagando senza mancanza le contribuzio- 
ni dovute alle Regie pie fondazioni: e poi- 
ché la facoltà di far lavorare la stamperia è 
stata accordata colla riflessione , che potendosi 
in tal modo vendere a prezzi leggieri i li- 
bri , che verranno stampati , ritornerà ciò 
in agevolezza al popolo di Maometto , ed 
in frutto d’opera meritoria, non dovrà es- 
,ser fatto alcun passo contrario alle predette 
condizioni , riguardate come di universale 
utilità , nè recata veruna opposizione , e mo- 
lestia all’ accordato possesso non meno , che 
all’ avviamento della stamperia . ' 


CA- 


. Dicitized b> Gooiile 


de’ Turchi. 225 1 

CAPITOLO VI. 

Lìùri della nuova Stampa. 

Uscito r Imperiale Decreto del Sultano 
Abdullahmid in favore della nuova stampa, 
come vedemmo, agli undici Marzo 11^84 
della Salute Cristiana , incontanente s’accin- 
sero gli Ottomani all’impresa. Ai quattro 
Maggio trasferitomi dal Bailagio a Costan- 
tinopoli per vedere la stamperia , trovai 
l’opera in fervore, e varj fogli politamente 
tirati. De’ due torchi sol uno in quel di la- 
vorava. Tra gli opera) eranvi due Turchi 
bene esperti, e valenti nell’arte Tipografica, 
che avevano fatte le stampe col defunto Cazl 
Ibraimo. Vidi nella vicina camera, dove i 
caratteri si componevano, alcuni Efendi , 
uomini di dottrina, occupati, ed attenti a 
fare le correzioni . In altra camera fui in- 
trodotto, dove con facili, e cortesi manie- 
re un Signor Turco, che era il sopranten- 
dente , mostrommi i molti rami , e ben con- 


ser- 
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servati di Geografìa, d’ Astronomia, c dell’ 
Istoria deir America, che servirono sotto 
Ibraimo Muteferrikà Imperiale Stampatore. 
Domandai di vedere il rame , che usarono 
a stampare la gran carta del Mar Nero , 
ed osservai , che era di varj pezzi di lastre 
forntato, assai ben bollinate. 

I. 

Storia di Santi y e di Sachity e dì Subbia 

Taricbì Samìy ve Sachity ve Subbi. La 
Storia. Ottomana dei tre Istoriografi regj 
pria raanuscritta , e per la prima volta stam* 
pata in Costantinopoli, l’anno mille cento 
novant’otto dell’£^/Kat, fu il primo libro, 
con cui rinacque la stampa Turchesca. 

Nella Prefazione, che feci tradurre, e 
sembra scritta dal Wassif, Istoriografo Re- 
gio, si dà breve ragguaglio della vecchia , 
e nuova stampa. In essa trovo nominati 
quattro correttori prestanti , scelti per ordi- 
ne regio, e fissati ai tempo d’IbràimoMu- 
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' tefcrrikà, uomini illustri per carico, e per 
dottrina . I. L’ Istambol Efcndi Isak Efendi . 
II. L’Ex -Mollali di Salonicchi Pirl Zadè 
Sahib Efendi. III. L’Ex -Mollali di Calata 
Janialì Esad Efendi. IV. Il Sceich del Te- 
chiè ( Prelato del Monastero dei Dervis ) 
di Cassim Bascià Musa ( o Moisè ) Efen- 
di : onde appare l’ impegno sovrano per ave- 
re la stampa esatta , e perfetta’. 

Dal II 41 dell’Era Maomettana, dove 
avea terminato Celeb'i Zadè Istoriografo re- 
gio, prende cominciamento la storia, e vie- 
ne condotta al 115^. Entra subito a dir 
brevemente degli affari della Persia, passa 
alla ribellione sollevatasi contro Sultan 'Ac- 
met III. di questo nome, per cui gli con- 
venne discender dal trono, e rinunziare a 
forza l’Impero* e come venisse eletto Sul- 
tan Mahamut figlio di Sultan Mustaft II. 
di questo nome. Tratta di tutte le guerre 
passate nel corso di quegli anni, e delle 
loro vittorie , e come ritornasse nel potere 
Ottomano la barriera fortissima^ del Cristia- 
- To. III. P 
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nesimo , dico Ja Città di Belgrado . Chiude 
la Storia Acmet , già Bascià di tre code Bei- 
lerbeì di Romania, arrivato a Costantinopo- 
li, e già eletto al Grande Ammiragliato 
delia Flotta Ottomana. 

Il libro è in foglio , e in due parti divi- 
so, di pagine doppie 238, oltre le sei pur 
doppie dell’ Indice , e due che inchiudono la 
prefazione. Fu il prezzo fissato per ordine 
regio a venti piastre. 

n. 

Storia 

Agli otto Novembre del mille settecento 
ottanta quattro ritornai a vedere la Stam- 
peria, e vi lavoravano due torchj. I com- 
positori erano due Ottomani , che impararo- 
no nella vecchia stampa", avendo avuto a 
lor maestro Cazì Ibraimo. Per ritardaraen» 
to, ch’ebbe la carta, venuta da Venezia , 
trovai due soli fogli stampati della nuova 
storia manuscritta d’Yzzl. v 


Nei 
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Nei bei caratteri d’ Ibraimo Efendi Mu« 
teferrikà , che fu il primo stampatore , come 
fu detto, varie lettere essendo pel lungo 
uso sformate, e corrose, ne formarono al- 
tre di non buona mistura, che non face- 
-vano si bella la stampa. Quindi dissi loro, 
e parlai dell’ altre materie , che per fabbrica- 
re i caratteri oltre il piombo eran richieste , 
ma combinate con arte, e proporzione: po- 
tevano non per tanto rimettere incontanente , 
nuovi e buoni caratteri , squagliando que* po- 
chi antichi , che trovavansi logori , e guasti 
dal tempo , eh’ erano d’ ottima composizio- 
ne , e con tutta l’ arte formati , squaglian- 
doli dico, e gittandoli nelle belle matrici 
dell’ antica stampa . Ma veniamo al nostro 
libro . 

Terichì , Storia d’Yzzì Istoriografo Im- 
periale stampata in Costantinopoli l’anno mil- 
le cento novanta nove . Questa è pure in fo< 
glio, e divisa in due parti di pag. doppie aSó, 
oltre diciassette non segnate, nè doppie, che 
contengono l’Indice, e brevissima prefazione. 

P z Co- 
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Comincia dal mille cento cinquanta sette 
deir Eghrat Maomettana , incatenandosi colla 
storia precedente del Subbi , e giugne al 
mille cento sessanta cinque. Entra a parla* 
re dei Giudici della Mecca, e Medina, e 
prosiegue a dire quanto avvenne in quegli 
anni , in cui sedeva sul trono Sultan Maha- 
mud figlio di Mustafà II, dando fine col- 
pagamento de’ debiti , che si dovettero incon- 
trare per rimettere in piedi le Caserme de' 
Giannizzeri, dette Jen'i Odà, già distrutte 
dall’ incendio , 

- Il libro fu fissato quindici piastre. Coli’ 
andare del tempo abbassarono il prezzo a 
chi comperava Yzzì unitamente all’altra Isto- 
ria a venticinque piasti e • e a tal prezzo 
appunto potei acquistarli , politamente legati 
in pelli colorite, prima che mi partissi da 
Costantinopoli, nel Maggio del 178(5. Que- 
sto finora è l’ultimo libro di Storia Turca 
dell’Impero Ottomano. 


COL- 
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COLLANA, O SERIE 

De’ più pregiati Storici Ottomani j eòe scris- 
sero dall' origine dell’ Impero Ottomano fino 
a’ nostri tempii i quali trovansi nella Bi- 
blioteca del valoroso Dragomanno Cesareo ^ 
Regio Ignazio Sturmer. 

I. Tagil-Tevvarich del celebre Muftì SacJ- 
eddinEfendi, MSS. T. I. in 4.° dall’ origine 
deir Impero sino all’anno Maomettano 

( di G.C. 1520 ). • 

II. Tai'ihì Gelai Zadè,' MSS. T.I. in 8.'’ . 

grande dal g'%6 dell’Egira (diG. C.1520) 
all’anno ^74 ( di G.C. i$66 ). 

III. Selaniki, MSS. in 8.° grande dal ^7! 
dell’Egira ( diG. C. 15Ó3. ) all’anno 1008 
( di G.C. ). 

IV. Naima della prima stariipa T. II. in 
foglio, dal 1000 dell’Egira (diG.C.i5pi) 
sino al 1070 ( di G.C. 16$^ ). 

V. Raschid col siip'plemento di Célebì 

P 3 Za^ 
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Zadè della prima stampa, T. IL in foglio 
dal 1071 dell’ Egira ( di G. C. lóóo ) si- 
no al 1141 ( di G. C. 1728 ). 

V’I. Saml ^ della nuova stampa T. L 

VII, Schakir C in foglio dal ii 41 dell’ 

Vili. Subbi J Egira (diG.C. 1728) 
sino al iisó ( di G. C. 1743 ). 

IX. Yzzì della nuova stampa, T.I. in fò- 
glio dal lijò dell’Egira ( diG.C. 1743 ) 
sino al ii<55 ( G. C. 1751 ) 

X. Hakim MSS. ancora assai raro , T. I: 
in 8° grande dal 11^5 dell’ Egira ( di 
G. C. 1751) sino al 1182 ( di G. C. I7<ip ) 

XI. Envverì MSS. rarissimo , T. I.' in fo- 
glio piccolo. Incomincia dall’anno ii8a 
dell’Egira ( di G. C. 17^^ ) sino al Ii 8 p 
( di G. C. lyyó ) . Vive r autore , ed ha cari- 
ca cospicua di Mekufatgi nel Tefterdariato . 

XII. VassifMSS. non ancora ben pubbli- 
cato. Incomincia la Storia dal Ii8p dell* 
Egira ( di G, C. Jyyó ) fino a’ giorni no- 
stri , L’autore fu recentemente eletto all* 
Ambasciata di Madrid. 
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III. 

Libro dì Gramatica xAraba^ 
Ibnìl'hagtb Kiafiè y eco. 

Patì la stampa dannoso , e fatale letargo , 
da cui non sembrava potesse destarsi , e ri- 
sorgere sì prestamente. Imperciocché sulla 
fine del Marzo 1785, deposto il Supremo 
Visir Acmet Halil Pascià, solenne favoreg- 
giatore della Tipografia , e grande Politico, 
bandito in esiglio, e luttuosamente decapi- 
tato, cadde pure dal carico il Beilixcì Ra- 
scid Efendi , e poco poi dal suo uffizio an- 
cor Acmet Vassif Efendi , tutti e due 
proprietarj, e signori della stamperia. Ma 
a buona ventura degli studj Turcheschi nell’ 
uscir del Gennaro 178Ó della fruttifera In- 
carnazione , Rascid Efendi rimesso in grazia 
del Sovrano, e nel posto primiero di Bei- 
lixcì , rivolse i pensieri , e le cure a riani- 
mare celeremente, e a mettere in corso la 
stampa . 

P 4 An- 
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Andato' da Pera a Costantinopoli alli i ^ 
Febbrajo 178^, entrai nella stamperia per 
osservare, se lavoravano i torchj. Da sei 
giorni avevano ripigliata con fervore la 
stampa, e vidi fogli tirati per mille 
copie in quarto del libro gramaticale detto 
Ibnil-hagib Kiafiè , congiuntamente allo Ze- 
mini-Zadè Murebù metni Kiafiè : Ibnil-haoib 

O 

è l’autore del Kiafiè, che vale in nostra lin- 
gua , e suona sufficiente , poiché agli studenti 
• della Gramatica Araba bastano que’ precetti . 
A questo trovasi aggiunta la sintassi de’ vo- 
caboli del libro Kiafiè , lavoro dello Zemi* 
ni-Zadè , tutti e due composti nell’Araba 
lingua . 

Tra li correttori vi trovai un valente 
Efendi, dame ben conosciuto, che insegna- 
va la lingua Turchesca, ed Arabica al no- 
bile figlio del Principe Hipsylandi , il quale 
cortesemente soddisfece alle mie ricerche . 
Dissemi come l’Arabico Manuscritto fu pre- 
so dalla pubblica librerìa d’Atif Efendi Tef. 
tardar, di cui abbiamo ragionato, parlando 

del- 
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delle Biblioteche Turchesche. Vcdevasi il 
codice improntato coi sigillo di quel bene- 
fico Tesoriere, e sulla fine scritto, quanto 
lenisse pregiato dal celebre Raghib Bascià, 
uomo di fina Politica tra gli Ottomani, e 
di buona letteratura . Eranvi finalmente le ap- 
provazioni del Muftì, e de’ due Kadischierl 
di Romelia, e di Natòlia, o Giudici d’Eu- 
ropa, e d’Asia, tutte e tre in corto scrit- 
te, e l’una dall’altra distinte. 

Squagliaronsi i vecchj, e logori caratte- 
ri , come avea lor suggerito , e con quelli 
ne formaron de’ nuovi, essendo stata lavo- 
rata con arte quella mistura dall’antico stam- 
pator Ibraimo . Muteferrikà : pure i libri 
della moderna Tipografia non possono para- 
gonarsi colla vecchia stampa , eh’ è assai 
nobile , ed elegante . 

La Gramatica Araba fu l’ultimo libro , 
che si mettesse sotto il torchio della nuova 
stampa, non ancora finita alla mia diparten- 
za dell’Ottomana Metropoli. E' favola ca- 
pricciosa . de’ Gazzettieri , che in Costantino- 
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poli siasi intrapresa a stampare T Enciclope- 
dia Francese, volgarizzata nel Turco, anzi 
un sogno , che nè pure saprebbe sognarsi da 
chi alcuna cosa sente dell’indole Turca, del 
sistema , c dello stato della loro letteratui-a . 
Volevasi bensì dare alle stampe un ristretto 
di Geografia universale, che vidi traslatarsi 
nel Turco,, avendo particolare la mira agli 
Stati de’ Principi Cristiani "in tutte c quattro 
le parti del mondo . Per desiderio d’ alquanti 
Turchi Signori, che molto s’adoperavano in 
compagnia d’ alcuni Franchi miei amici , 
compilavasi ancora un Dizionario di varie 
lingue Orientali , ed Europee , del quale fu- 
ronmi alcuni fogli mostrati , lavoro d’ im-, 
mensa spesa, e fatica, che troverà molte 
difficoltà a compiersi, e molte più ad usci- 
re alle stampe . 

Dal Cavaliere Cosmo Comidas per gen- 
tilissima lettera , scrittami nel Settembre 
del lySó da Costantinopoli , intendo che 
nuovo libro non ancora sia sotto il torchio. 
■ Ma ecco le più recenti notizie , trasmes- 
• , semi 
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semi da Costantinopoli li 24 Marzo 1787 
dal Signor Dragomanno Ignazio Stiirmer . 
Egli mi rafferma, che fornita la Gramatica 
Araba non uscì altra opera da quelle stam- 
pe , Ho parlato ( prosieguo a dirmi ) In 
questi ultimi dì con Rascid Efendi unico 
impresario, c direttore, e intesi, che avea 
in animo di stampare un’opera inedita di 
Geografia Europea, ornata di varie Carte, 
traduzione del celebre Ibrahim Efendi , già 
fondator in gran parte della primiera Tipo- 
grafia. Servirà questo libro di ragguardevole 
Appendice al Giahn-numà . Il Beilixci Efendi, - 
che possiede il rarissimo, ed unico Codice, 
n’è stranamente geloso in maniera, che non 
ancora indur lo potei a consegnare in mie 
mani il MSS. per darlo alla luce. 

Con tali notizie nel nome di Dio faccia- 
mo fine alla Storia della Tipografia , e in- 
'sieme alla Letteratura Tmxhesca, aggiugnen- 
do la promessa Tavola Cronologica degl’ 
Imperatori Ottomani, da noi illustrata con 
piccole annotazioni. 

Ttf- 
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Tavola degr Imperatori 


Cognomi, e Nomi, 


Nascita . 


Sultan Osman 

figlio (T Erttigrul . 


toira 6<j 
G. C. 1258 


Sultan Orcan 

f. d" Osman Khan . 


62 y 

1288 


Sultan Morad 
/. d'Orcan detto Jat(ì Cbu» 
davend Kiar . 



Sultani Ilderim ' j 6 t 

f. di S ultan Morad Khan . * 3 


Sultan Mohammed Khan 781 , 

/. d' Ilderim Khan . 1 yjp 

Sultan Morad Khan 80^ 

/. di Mohammed Khan, 14^3 ■ 

Sultan Mohammed Khan 83^ 

f. di Morad Khan ^ VI- ^^‘^9 

fatihh . ^ in ddrinnopoli 


Sul- 
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della .F amiglia Osman, 


Elezione . 

Morte . 

Regno. 

69^ 

726 

anni 27 

1199 

1515 


72Ó 

7^1 

35 

13^5 

1352 


7 < 5 i 

791 

31 

I 3 S 2 

1388 


791 

805 

14 

1388 

1402 


81Ó 

824 

8 

1413 

1421 


824 

844 

20 

1421 

1444 


844 

1444 

la prima volta 

84 p 

1445 

S 


845? 
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Tavola deglTmpcratori 


CocNQMi, E Nomi. 

Sultan Mórad Khan 
/. di Mohammed Khan. 

Sultan Mohammed Khan 
f. di Morad Khan , 17 /- 
fatibb . 

Sultan Bajazid Khan 
f. di Mobammed Khan . 

Sultan Selim Khan ' 

/. di Bajazid Khan. 

Sultan Suleiman Khan- 
/. di Selim Khan. 

Sultan Selim Khan 
/. di Suleiman Khan. 


Nascita.. 


Egira 8 o <5 
G. C. 1403 


833 

142^? 

851 

■ 1447 

872 

14157 

in Amasia 

poo 

14JI4 

prp 

1522 


Sul- 
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della Famìglia Osman, 


Elezione . 

Morte . 

Regno. 

849 

1445 

in Atiriaaopoli 

8SS 

1451 

in Adrianopoli 

anni 6 

. 8SS 

1451 

per la IL volta 

336 

1481 

in Mal Dtpt 

31 

386 

1481 

pi 3 

1512 


pi8 

92Ó 

9 

1512 

1519 


isip 

974 

is 66 

in Scktuwar 

48 

974 

p 3 z 

an. 8, mtti 

i $66 

1574 

* 


pSz 
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T avola degC Imperatori 


COGNOMI , E Nomi . Nascita . 


I 


Sultan^Morad Khan III Egira 953 

f. di Selim Khan. ^ G. C. l$4^ 


SultanMohammed Khan III 974 

f. di Morad Khan. ^ 15^^ 


998 

Sultan Ahmed Khan 

/. di Mohammed Khan. Magnesia 


Sultan Mustafà Khan 1000 

f. di Mohammed Khan. ^59^ 


♦ 

Sultan Osman Khan 

/. .Ahmed Khan . 


•1013 

ido4 

mese Rebiklachar 


Sultan Mustafìi Khan * 

f. di Mohammed Khan. 
' V 


1000 

159 ^ 

Sul* 
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della Famiglia Osman. 


Elizioks . 

Morte . Regno . 

^82 

1574 

1003 

155^4 

mesf ZiemadUu/a 

20, mesi 8. 

X003 

^SP 4 

1012 un, 

1603 

mese Rtgtb 

9 ì mesi 2. 

1012 
. lóo^ 

ioz6 

lóty 

mese DuUaJai 

14 

lOZÓ 

In questo anno di 


i6iy 

nuovo lascia /* Im- 
peto , 

f t 

ioz6 

1031 an. 

4, mesi %• 

1^17 

i6z\ 

mese Rtgtb 

■- 

1031 

ÌÓZI 

1 032 un. 

\6zz 

mese Dulkadai 

I , mesi 4. 


Q, 1032 
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Tavola deglTmperatori 


Cognomi , e Nomi . 


Nascita. 


Sultan Morad Khan 
f. ^ *4bmed Khan. 


Sultan Ibrahim Khan 
/. d’./fbmed Khan. 


Sultan Mohammed IV 
f. d' Ibrahim Khan. 

Sultan Solimano II, 
f, d" Ibrahim. 


Sultan Ahmed II 
/. di’ Ibrahim. 


Sultan Mustafà II 
f. di Mubammed IV. 

f 

i 


Egira 1 021 \ 

G. C. 

28 Ciomadilut» 

1024 

1<^IS 

12 àtl m. Schedai 

, 10$^ 

1^41 

105% 

IÓ42 

ntl m. Muharrtm 

1052 
11542 
ntl Zilhidg» 

1074 

\66-^ 

Zulkadt 
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della Famìglia Osman. 

Elezione . Morte . Regno . 


1031 

1 040 «»■»» 1 7 


ló^p 

mese Sshavml 


I 04 P 

1058 «». 

9, mesi p. 


K548 

mese Regeb 


1058 

Deposto nel lopp 

41 

1Ó48 

mtsf Regeb 

morto nel 1104 



. ^^99 

1102 

a», j , mesi 8 » 

i68y 

i6po 

gior, 22. 

5. Muharrem 

lì 26 Ramasan 


1102 

1106 

an. 5 , m;i/ 8< 

Ii5^0 

i6p4 


nel Ramasan 

li II Gtmazahar 


1106 

Deposto nel 1 1 1 5 

an. 8, mesi p. 

ióp4 

morto nel itió. 

gior. II. 


1 1 Qtmazabar Q_ £ 
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T trvola degrimperatori 

Cognomi , % Nomi . Nasciti , 


Sultan Ahmed IH 
/. di Mohammed IV. 

Egira 1684 
G.C. 1673 

Rtmastm 

Sultan Mahmud 
y. di Mustafà IL 

1108 

l6p6 

in ddrianopoii 

Sultan Osmaij III, 
f. di Mustafà IL 

, IIIZ 
1700 

Sultan Mustafà IH 
f. .Ahmed III. 

1I2J? 

I7IS 

Séfer 

Sultan Abdullhamid 
f. d* Ahmed III. 

1137 

io Marza 172J 
Peli* Era volgare 

/ 

r. 

» 
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della Famiglia Osman. 


Elezione. 

Morte . 

Regno. 

tiis 

1703 

Rthinltthét 

Depost» ntl 114J mn. 28. 

morto mi 1147. 

1143 

'*750 

Rtbuil Eviti 

11^8 

1754 

li 27 Srfer 

an. 24, mtti io. 
gior, 2j. 

tl6B 

1754 

li 27 Sefcr 

1171 

^ 7 S 7 

14 Sefer 

an, 2, mesi ti, 
gior, 17. 

1171 

1757 

14 Stfir 

1187 
1779 
8 Zilkode 

an, i6, mesi 8, 
gior, 22. 

1187 

// 8 ZiUtde in 
Vetierdì o li 2i di 
Qtuasro 2774. 

Tuttora 
Regnante 
net 1787. 

Te» nostri 

Solari 
mesi 4> 


Q. 3 
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ANNOTAZIONI 

^Ua Tavola de' Sultani ^ e Imperatori 
della famiglia Osman. 

N. I. Da Sultan Osman si chiamano r 
Turchi Osmani , o Ottomani . Pretendon 
questi discendei-e dalla Famiglia illustre d’ 
Oguz Khan antico Re del Mogol , e grande 
conquistatore % I popoli Mogolesi , e Tartari 
sono appellati dagli scrittori Orientali col 
nome di Turchi. Soli man Sach Padre d’Or- • 
togrul partito dalla Città di Mahal, nel 
Khorosan, dove comandava, per evitare il 
fiirore di Gingizkhan venne sino all’ Eufra- 
te per passare nell’Asia Minore. Ortogrul 
Padre d’ Osman fu piccola cosa. Alla testa 
di quattrocento Turchi domandato avendo 
quartiere a Sultan Aladino, ed ottenutolo, 
servì ..sì bene il- Sultano , che ne guada- 
gnò r animo . Ortogrul mancato per morte 
nel <587 dell’Egira, Osmano suo figlio fu 
dichiarato Bei, o Principe de’ Turchi da 
vj. , I Ala- 
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Aladino. Per insinuazione di questo Sulta- 
no, che temette non forse si unissero i Tur- 
chi coi Tartari inimici, Osman volse Tar- 
mi verso la parte Occidentale dell’Asia Mi- 
nore sì prosperamente , che prese molte Cit- 
tà, e Provincie soggette al Greco Impero. 
Fatto quindi potente usò il titolo, e l’au- 
torità di Sultano per consentimento d’Ala- 
dlno nell'inno 6pp deìV Egirat , che al iipp 
risponde del nostro millesimo, e segna l’epo- 
ca della Monarchia de’ Turchi Ottomani. 

N. IL Sultan suona lo stesso, che Signo- 
re, Padrone, Re nella lingua Caldea, ed 
Arabica . Con questo titolo si nominarono 
molti Principi nell’ Asia , e nell’ Africa. Da’ 
nostri si disse ancora Soldano. Chiamansi 
pure Sultani gl’imperatori Turchi. Questo 
nome d’onore, e di principato si diede da 
Khalaf Ambasciatore del Califo a Mahmud 
figlio di Sebecteghin Tanno gpg dell’Egira, 
e piacque sì fortemente a questo Principe, 
che preselo per suo titolo reale. Veggasi il 
Supplemento del Visdelou, e del Galand 
Q. 4 all’ 
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air Herbeloziana Biblioteca , stampato a 
stricht nel 1780. Storia della Tartaria , 
pag-133- 

N. III. Khan , questa voce vale lo stesso , 
che Grande, e Potente Signore, come scris- 
se Haliml nel suo Dizionario Persiano, e 
Turco. I Re più potenti del Turchestan , 
della Gran Tartaria, e della China Setten- 
trionale presero questo titolo onorevole . 
Ginghiz illustre conquistatore altro nome 
non volle che questo, onde gli scrittori 
Orientali lo nominano Ginghizkhan . I Tar- 
tari della Crimea, o piccola Tartaria, che 
discendono da Ginghizkhan, ritennero que- 
sto nome. Desso è il primo, che prendesi 
dagl’ Imperatori Ottomani . Questi , come 
scrive Galand ( parole rimarcabili nell’ ag- 
giunte all’ Herbelot p. 207 ) , venendo dal 
Turchestan, che fa parte colla Gran Tarta- 
ria, aggiungono il titolo di Khan a quello 
di Sultano . Gli Storici T urchi nel descri- 
vere la Genealogia de’ loro Monarchi , dico- 
no Mohammed Khan , figlio d’ Ibraim Khan , 

figlio 
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figlio d’Ahmed Khan. Questo titolo comin» 
ciò ad usarsi nella Tartaria Tanno della 
fruttifera Incarnazione 402. Veggasi Visdc* 
lou , e Gdand nel supplemento e luogo ci. 
tato . . r . 

. N. IV. Bajazet I. dopo gran rotta, sba- 
ragliato , e vinto , , fy. fatto prigioniere da 
Tamerlano Khan della Tartaria Tanno dell’ 

Egira 804, secondo lo Storico Musulmano 
presso THerbelot. Vagasi quanto abbiamo 
notato, nella vita di questo Conquistatore , 
stampata, in .Costantinopoli intorno la gab- 
bia di ferro, in cui scrivono alcuni contro . . 

autori, più gravi, e contemporanei , che ve- . 
nisse inchiuso Sultan Bajazet. 

N. V. Maometto II. s’ impadronì ,, di 
Costantinopoli Tanno di nostra Salute 145 g 
li 2p Ms^io la terza Festa «fi Pentecoste, 
come narra THerbelot, e molti de’ nostri 
scrittori . Ma veggasi quanto scrisse su que- 
st’ epoca con grave critica il Petavio, cl)e 
dimostra ciò essere avvenuto la terza Feria 
dopo l’Ottava: De Rat. Temp. T.II. p.a.i^ 

To. III. Q.’ s Ve- 
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Verona, 1735. In questa occasione fu fe« 
rito , e mori Costantino Paleologo , e con 
lui ebbe fine l’Impero de’ Greci. 1 

N. VI. Sultan Bajazet II. èbbe fiera* 
mente a combattere per fermarsi in capo 
r Imperiale Corona . Imperciocché il Fratel- 
lo nominato Gem con dolore inesplicabile, 
lui vedendo salito sul trono , sommosse mol- 
te Città Asiatiche , da cui venne riconosciu- 
to legittimo Imperatore. Gem fecesi quin- 
di incoronare, ma dopo varie vicende sba- 
ragliato, e vinto si fugi in Egitto. L’infe- 
lice Sultano Gem nuovamente combattuto , e 
perseguitato dalla fortuna, da uno in altro 
luogo errando solo, e ramingo, s’avvenne 
alla fine in naviglio , che fortunatamente fa- 
ceva vela all’Italia. Su questo imbarcato , 
toccò Rodi , e in compagnia d’ un Cavaliere 
Gerosolimitano andossene a Roma, ed ab- 
boccossi col Papa , che raccomandollo al 
Re delle due Sicilie. 

Accolto in Napoli con molti onori dal 
Re, gli fu assegnata decorosa pensione . Un 
V _ ' Apo- 
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Apostata fatto Turco per nome Ibraimo, e 
per arte barbiere, impegnossi con Sultan 
Bajazet di torre di vita il Fratello. Questo 
crudel mandatario giunto che fu a Napoli, 
col mezzo di sottili inganni , e di frodi in- 
sinuossi presso Sultan Gem, il quale aven- 
do inteso dell’arte di lui, ne volle usare 
nel radersi . Quando un dì lo sventurato 
Gem stavasi dormiglioso sotto il rasojo , 
venne da Ibraim fieramente scannato. Così 
narran la storia i Turchi scrittori. 

Quindi si vuol notare col Cantimir Hist. 
Oth. T. II , che gli Ottomani purgano Ales- 
sandro VI. accagionato da molti Cattolici del 
tradimento di Gem col veleno, mentre gli 
storici Turchi concordano a scrivere, che 
per mandamento di Sultan Bajazet venne 
atrocemente scannato. 

In queste vicende la Casa Ottomana die- 
de tre martiri alla Fede di Gesìi Cristo . 
Tomaso Cantacuzeno, e con lui l’Herbelot 
narran, che il Principe Gem non avea an* 
cor valicati li vent’otto anni, quando si 

tra- 
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trafugò all’Isola di Rodi, liisciata la moglie 
col figlio in guardia al Sultano d’Egitto . 
Ma il figliuolo egli pure traportatosi a Ro- 
di, abbracciò la Fede di Gesù Cristo, e 
con esultazione fu segnato del Battesimo 
Cristiano. Qui ammogliatosi ebbe dalla sua 
donna due figli maschi, e due femine. Qiianr 
do nel pz 8 dell’ Egirat y .che al 1522 rispon, 
de dell’Era Cristiana, presa Rodi da Sultaa 
Solimano, il vincitore fece ricercare del fi- 
glio di Gem, che, ancora viveva, e avendor 

Io ritrovato, lo fece coi. due figli morire, 
perchè fermi nella Fede, non vollero darsi 
al Maomettismo . Cosi la Casa Ottomana 
segna i Fasti della Chiesa con tre illustri 
Martiri dii Gesù Cristo. . ‘ 

/ N. VII. Maometto IV.- figlio di SuItM 
Ibraimo nacque di madre Cristiana, figlia 
[ d’un Greco Sacerdote. Non essendo ancor 

i abolita la legge , che ne’ Sultanati ante- 

! riori ordinava levare della gioventù Cri- 

» , stiana a maniera di tributo , fu condotta al 

' - Seraglio la Greca Donzella per la rara bel- 

lez- 

à 

i 

/ 

« 

l 
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lezza, e divenne donna di Sultan Ibraimov 
Questa è la celebre yalidè, o Sultana Ma- 
dre, di cui vcdesi torreggiare una bella , . 
e grande Moschea , che secondo il pensa- 
mento d’uno scrittore Francese vuoisi avere 
tra i più belli edificj. L’Architettura ben- 
ché dalle nostre regole alquanto lontana , 
punto a quella non cede delle Chiese più 
appariscenti d’Italia ( Voyage par Spond, 
p. 23^ T. I. à Lyon, 1^78 ). Noto però 
che non ha ornamenti di marmo, ma le 
mura, e i pilastri intonacati di splendente 
majolica, lavoro di Cutaja nell’ Anatolia . 
Questa Sultana, come scrisse il Grelot, la- 
sciò alla posterità un bijou d’ Architettura 
Musulmana: Relation nouvelle d’ un voyage 
de Constantinople p. 281, à Paris, iò8p. 
Montata al trono, fece cercar di sua ma- 
dre , e la volle con seco in Seraglio . Quantun- 
que dalla figlia venisse stimolata a rendersi 
Maomettana, pure visse mai sempre fedele 
a Dio , e ferma , e costante nel Cristiane- 
simo si morì. Sultan Maometto suo nipo- 
te, 
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te , ordinò magnifici funerali , e fu con gran 
pompa accompagnato, e sepolto il cadavere 
dal Patriarca Greco, e dal Clero. Veggasi 
Cantimir Hist.Oth. T.III. p. 143. 

N. Vili. Dopo Sultan Amuràt IV. i 
Sultani non mancano di andare alla Moschea 
il Venerdì a far l’orazione. Veggàsi Croix 
Hist.Oth. T.I. p. 12. Il popolo tumultue- 
rebbe,. se non vedessero per alcuni Venerdì 
andare al tempio il Sovrano , temendo d’ es- 
sere senza il legittimo Capo. Quindi', ben- 
ché malati , montano a cavallo per farsi vev 
dere al popolo, ad adempire quest’atto di 
religione. Sultan Mahmud, non già Sultan 
Osmano , come scrisse il Baron de Tott 
morì , ritornando a Cavallo dalla Moschea 
tra le due porte del Seraglio. 

< Fine dei Tomo Terty. 
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tAggiunta . ai Capitoli , /Iella Libreria 
del Ser aglio'. 

Sullo stamparsi di questo foglio ricevo 
onorevoli lettere da un dottissimo Cavalie- 
re , xhe dopo aver giudicato con favore ami- 
chevole del Primo Tomo della Letteratura 
Turchesca, soggiunge cosi : „ Il Catalogo 
della Biblioteca del Seraglio sarà cosa in- 
teressante. Ho Ietto nei pubblici Foglj , che 
Mr. de Villoison vi è penetrato di fresco, 
senza trovarvi ciò , che altri speravano di 
Livio , di Salustio , ecc. „ Incontanente al 
Cavaliere riscrivo , che le Gaiette asserisco- 
no francamente , e spaccian pèr vero ciò , che 
non è . Imperciocché ebbi l’ onore di parlar 
in Pera col suddetto valoroso Accademico 
Parigino , e di trattar lungamente della mia 
Opera Turchesca, e da lui medesimo inte- 
si , che nulla avea cercato in Seraglio . Egli 
fermossi pochi dì in Costantinopoli , e par- 
tissi per esaminare la Biblioteca del Monte 
Athos* e visitate in seguito molte Isole , 
e cercati in quelle per lunghi mesi codici 
Creci, veleggiò a Marsiglia, e di là ritor- 
nossene a Parigi. Egli visitò alquante Bi- 
blioteche Greche , che trovansi nello Stato 
Ottomano presso li Greci . I pubblici Fo- 


glj, che non molto curano l’esattezza, an- 
nunziarono con ferma voce che il dotto 
Accademico vide le Biblioteche Ottomane, 
ed entrò in quella ancor del Seraglio . Veg- 
pasi nel T. Il , Cap. II , e III. quanto sia 
impenetrabile a’ Franchi quella Biblioteca. 


NEL TOMO PRIMO 


ERRORI 
ij^ntlltnota Bmraod 
iiS 17 Muris, o de 

Muris 

146 Un. 16 Diatonici ab- 
biamo 

143 7 ove si tratta 

•vi Huntingot 


CORREZIONI. 

Bernard 

Muria 

Diatonica non abbia, 
mo 

ove non si tratta 
Hatingot 


NEL TOMO SECONDO 
Psg. 49 CAPITOLO II. CAPITOLO IIL 
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